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ORIGINE E MOTIVI DI UN PROGETTO 

 

Quando, per la prima volta, parlammo con il Presidente dottor Alai 

dell’ipotesi di sviluppare un progetto che mirasse a ottenere 

dall’U.N.E.S.C.O. il riconoscimento, come patrimonio culturale 

immateriale dell’umanità, di un complesso territoriale, ambientale e 

d’insedimento umano che generava, manteneva e riproduceva quei 

risultati produttivi, economici e sociali che, con una felice immagine, 

sono stati denominati “L’Isola del Tesoro”, ci muovemmo per 

verificarne la fondatezza e la fattiblità. 

 

Proprio in quel tempo erano in corso due procedure di proposta che 

avrebbero condotto al riconscimento, come patrimonio culturale 

immateriale dell’umanità, della Cucina Francese e della Cucina 

Mediterranea. 

 

Avuta una risposta potenzialmente positiva all’interrogativo sopra 

descritto, ci si propose di mettere in essere una ricerca e di sviluppare 

un progetto che potesse condurre alla presentazione della richiesta 

all’U.N.E.S.C.O. di tale riconoscimento operando in modo avere il 

massimo delle opportunità di successo. 

 

Da qui il coinvolgimento del Club U.N.E.S.C.O. di Reggio Emilia quale 

associazione operante per lo sviluppo d’iniziative culturali, nel rispetto 

dei principi dell’U.N.E.S.C.O., associato alla FEDERAZIONE ITALIANA 

DEI CLUB E CENTRI UNESCO e alla federazione mondiale, organismi 

riconosciuti dall’U.N.E.S.C.O. stesso. 

 

L’iniziativa parte dalla considerazione che, quella che abbiamo chiamato 

“L’Isola del Tesoro”, rappresentasse un “unicum” particolare, 

caratteristico, complesso e delicato che si è venuto modificando e 

perfezionando nel corso dei secoli e che risponde a delle caratteristiche 

peculiari che sono via via maturate ed evolute per l’opera millenaria di 

una pluralità di fattori, attori e di azioni. 

 

Questo percorso si è sviluppato in modo sia spontaneo sia razionale ed 

è stato guidato nell’intento di rispondere alle esigenze del territorio e 

delle popolazioni e per reagire alle difficoltà di vario genere che si sono 

manifestate nel tempo. 

 

Pur essendo l’“unicum” predetto veramente molto particolare, non 

possiamo affermare che al mondo non esista nessun altro esempio 

altrettanto unico, caratterristico e rilevante come quello che noi 
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conosciamo e proponiamo. Non esiste nessuna logica di 

contrapposizione con altre possibili aree che forse non conosciamo 

dettagliatamente e che sarebbe interessante conoscere meglio e 

valorizzare.  

 

Quello che ci sentiamo di affermare, e che vogliamo sottoporre alla 

possibilità di riconoscimento, tutela e valorizzazione per questo 

territorio, è l’importanza che il suo mantenimento e la sua tutela 

rivestono quale percorso essenziale per la nostra vita. 

 

E’ alla sensibilità attiva del dottor Alai che si devono l’idea e 

l’impostazione iniziale, mentre al sostegno del Consorzio il procedere 

della ricerca di cui codesta relazione è la sintesi espositiva. Senza voler 

qui anticipare il contenuto delle conclusioni e la ricerca anticipata del 

vostro consenso, bisogna però tener presente che la ricerca è solo la 

parte iniziale e propedeutica al corpo principale del progetto.  

 

Scopo principale della ricerca e verificare se esistono le basi per 

un’effettiva prosecuzione nella fase successiva del progetto, 

finalizzato alla presentazine della richiesta di riconoscimento.  
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LINEE PER UNA RICERCA  

 

La ricerca che deve essere svolta per giungere all’insieme di 

docomentazione argomentata finalizzata alla presentazione della 

richiesta è stata suddivisa in due parti. 

 

Una prima parte (il cui risultato finale è questo documento che state 

leggendo) è volta a definire e valutare le criticità e le opportunità, 

analizzare il materiale documentale a sostegno delle motivazioni, 

definire le competenze specialistiche necessarie alla costituzione di un 

comitato tecnico-scientifico da coinvolgere nella fase successiva. 

Elaborare – al termine - una stima dei costi e delle risorse necessarie. 

 

Una seconda parte il cui obiettivo finale dovrà essere la predisposizione 

del/dei documento/i finale/i da presentare a corredo della richiesta di 

riconoscimento. 

 

Contemporaneamene all’ultimazione della seconda parte, dovranno 

essere svolte azioni di sostegno, promozione e concertazione. 

 

La linea guida che intendiamo seguire è quella che dovrebbe emergere 

da codesta prima relazione e cioè: 

 

“Il risultato attuale, di territorio, ambiente, produzione e reddito, è il prodotto 

dell’incontro tra la cultura tramandata dalla conoscenza storica, dalle 

sensibilità dei depositari di tale cultura e le esigenze di vita e di sopravvivenza 

(leggi difficoltà) delle popolazioni che, nell’affrontare e risolvere le loro 

necessità di sopravvivenza, hanno trasformato il territorio e l’ambiente in cui 

hanno vissuto, antropizzandolo, ma rendendolo simbiotico e produttivo.” 

 

Se è vero che le trasfomazioni del territorio, finalizzate all’affrontare le 

necessità e le contingenze, sono il risultato dell’incontro tra tali 

necessità e la cultura e l’opera (lavoro) delle popolazioni, come 

affrontare le difficoltà e le continenze che il futuro ci riserverà?  

 

Nessuno può sapere o prevedere quali saranno le difficoltà che 

s’incontreranno e che gli abitanti di questo territorio dovranno 

affrontare nei prossimi mille anni. 

 

E’ a questi interrogativi che si vuole dare una traccia di risposta con la 

nostra ricerca e un possibile contributo di soluzione: il progetto. 
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La soluzione delle problematiche future non può risiedere – come lo è 

stato per il passato – che nell’incontro tra la cultura o le culture 

(ovvero la conoscenza) e il lavoro. 

 

In questo, il riconoscimento quale patrimonio immateriale, è un 

elemento che aiuta e rafforza il permanere di tale legame, in modo 

forte e risolutore. 
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U.N.E.S.C.O. E PATRIMONIO IMMATERIALE 

 

Accenniamo sinteticamente ad alcuni punti sostanziali riferiti al 

patrimonio immateriale secondo l’U.N.E.S.C.O. Per maggiori 

informazioni si può fare riferimento ai documenti dell’ U.N.E.S.C.O. e ai 

siti internet ufficiali (www.unesco.org).  

 

PATRIMONIO CULTURALE IMMATERIALE 

 

I beni non tangibili o viventi del patrimonio culturale sono le tradizioni 

trasmesse per via orale e attraverso il linguaggio del corpo, principalmente 

costituiti  dalle seguenti vaste categorie:  

 le lingue, i dialetti e le isole alloglotte diverse dallõitaliano 

 le arti performative, musica, danza e forme di teatro  

 le pratiche sociali, riti, feste e cerimonie 

 le conoscenze e le pratiche intorno alla natura e allõuniverso 

 i modi  e le tecniche, i saperi, del lavoro artigianale  

Lõinterrelazione di questi elementi con lõambiente circostante fisico e sociale 

forma ed elabora dinamicamente le identità locali.  

 

DEFINIZIONE DI PATRIMONIO CULTURALE IMMATERIALE 

 

La Convenzione Internazionale per la Salvaguardia del Patrimonio Culturale 

Immateriale prevede le categorie per individuare singoli beni, tradizionali o 

viventi, che si caratterizzano per: 

 essere trasmessi da generazione in generazione; 

 essere costantemente ricreato dalle comunità e dai gruppi in stretta 

correlazione con lõambiente circostante e con la sua storia; 

 permettere alle comunità, ai gruppi nonchè alle singole persone di elaborare 

dinamicamente il senso di appartenenza sociale e culturale; 

 promuovere il rispetto per le diversità culturali e per la creatività umana;  

 diffondere lõosservanza del rispetto dei diritti umani e della sostenibilit¨ dello 

sviluppo di ciascun paese. 

 

LE CONVENZIONI  

 

L'UNESCO, con le Convenzioni sulla Salvaguardia per il Patrimonio Culturale 

Immateriale del 17 ottobre 2003 e sulla Protezione e la Promozione della Diversità 

delle Espressioni Culturali del 20 ottobre 2005, inserisce una visione integrata 

http://www.unesco.org/
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comprendendo beni quali: le lingue, le arti performative, le prassi sociali, gli 

eventi festivi, le cerimonie, le conoscenze e le pratiche intorno all'universo e 

infine i saperi artigianali  quale Patrimonio Immateriale.  

Per salvaguardia l'UNESCO intende le misure atte a favorire la trasmissione del 

Patrimonio Culturale Immateriale fra le generazioni.  

 

Per tutela diretta sõintende: la ricerca, la documentazione scritta, audio e visuale 

che individua il bene culturale immateriale; per tutela indiretta sõintende la 

tutela dell'ambiente naturale, del paesaggio agrario e rurale  che ne definisce il 

contesto di produzione e ri -produzione .  

 

La protezione riguarda, infatti, la preservazione dei luoghi, dell'ambiente 

naturale  e del paesaggio, cioè il contesto storico, culturale e sociale  che 

prodotto e produce come vivente il bene culturale individuato.  

 

The Convention for Safeguarding of the Intangible Cultural Heritage , 

approvata il 17 ottobre 2003 (ratificata 27 settembre 2007), si collega alla 

Dichiarazione di Yamato e considera fondamentale lõinterdipendenza tra 

patrimonio culturale immateriale e patrimonio culturale tangibile.  

 

Per la tutela si definiscono le misure per favorire la trasmissione del 

patrimonio  culturale immateriale fra le generazioni con: lõidentificazione, la 

documentazione, la preservazione, la protezione, la promozione e la 

valorizzazione.  

Per protezione sõintende: preservare i luoghi, lõambiente naturale e il paesaggio, 

il contesto storico, culturale e sociale che ha prodotto e produce ð come vivente ð 

il bene culturale in oggetto.  

 

La promozione e la valorizzazione del bene culturale immateriale si avvalgono 

della conoscenza e della preservazione anche attraverso le forme 

dellõeducazione al patrimonio, formali e non -formali.  

 

/2'!.)3-) 02%0/34) !,,ȭ!445!:)/.% $%,,! #/.6%.:)/.% 

 

A livello internazionale, l'Asse mblea Generale degli Stati si riunisce a Parigi 

ogni due anni  e ratifica le decisioni adottate nei Comitati Intergovernativi 

ordinari e straordinari.  
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A livello nazionale l'attuazione della Convenzione è affidata al Gruppo di 

lavoro interministeriale permanente per il Patrimonio Mondiale 

dell'UNE SCO.  

Tale Gruppo è composto dai seguenti Ministeri: Beni e Attività Culturali, Affari 

Esteri, Ambiente e Tutela del territorio, Università e Ricerca, Commissione 

Nazionale Italiana UNESCO .  

 

Eõ istituita (10 aprile 2008) la Commissione di coordinamento pe r 

l'implementazione  delle politiche di salvaguardia e promozione del patrimonio 

culturale immateriale e delle diversità culturali, all'interno delle diverse 

Direzio ni Generali del Ministero per i  Beni e le Attività Culturali.  

 

CRITERI E LINEE GUIDA 

 

Il Comitato Intergovernativo ha stabilito che i beni culturali immateriali 

possono essere iscritti in una delle due Liste previste:  la Lista Rappresentativa 

del Patrimonio Mondiale dellõUmanit¨ e la Lista del Patrimonio a rischio 

d'estinzione.  

 

Il  criterio fondamentale per lõiscrizione è il loro essere riconosciuti 

rappresentativi dellõidentit¨ culturale dei gruppi sociali e delle comunit¨ 

detentrici del bene , tanto per le radici storiche quanto per le dinamiche 

identitarie contemporanee . 

 

Le procedure della Convenzione non intendono iscrivere beni culturali 

immateriali sulla base di valori universali quanto invece sulla base della loro 

rappresentatività della diversità e della creatività umana .  

 

Un criterio promosso dalla stessa Convenzione riguarda la salvaguardia in situ 

del bene immateriale identificato: se la permanenza dellõelemento individuato 

avviene fuori dal luogo di nascita, non si può parlare di esso come 

rappresentativo dellõidentit¨ locale, nè di una sua funzione nel contesto sociale e 

culturale di provenienza.  

 

La suddivisione delle candidature nelle due tipologie di espressioni e di spazi 

culturali ha avuto il riconoscimento di capolavoro rispondendo 

allõindividuazione da parte della Giuria Internazionale del valore eccezionale del 

bene poiché rappresentativo del: 

 lõeccezionalit¨ della creativit¨ umana; 

 radicamento nella storia culturale o nella tradizione culturale della 

comunità in questione;  
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 ruolo di strumento per affermare e sostenere lõidentit¨ culturale della 

comunità in questione;  

 lõimportanza di strumento d'ispirazione di scambio e di solidarietà culturali;  

 rischio di sparizione dovuto allõassenza dõidonee misure di salvaguardia o 

per la profonda e rapida trasformazione dovuta a fenomeni di 

urbanizzazione o di acculturazione.  

 

INFORMAZIONI DA DOCUMENTI UFFICIALI 

 

Lõinscription de la ògastronomie franaiseó au òpatrimoine culturel 
immat®riel de lõhumanit®ó é pour la sauvegarde du patrimoine culturel 
immat®riel de lõUnesco! 
 
 òLa dieta mediterranea diventa patrimonio dellõumanit¨ó riconoscimento 
congiu nto su iniziativa di Italia, Spagna, Grecia e Marocco allõinsegna di 
òunõidentit¨ alimentare e culturale comuneó. 
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DEFINIRE UN TERRITORIO 

 

Definire un territorio caratteristico non è mai facile. I territori hanno 

delle contiguità, delle compenetrazioni e delle contaminazioni 

reciproche. A volte solo gli ostacoli naturali, principalmente fiumi e 

montagne, segnano le differenze. Altre volte sono le popolazioni, i loro 

movimenti, le vicende storiche. Altre volte avviene l’esatto contrario. 

Così in parte è avvenuto per alcune zone rivierasche del fiume Po. 

 

Il nostro punto di riferimento è l’Emilia centrale che presenta una 

serie di aree territoriali ambientali omogenee, con abitat colturali 

simili. Tali omogeneità sono estensibili alle prime zone rivierasche di 

oltrepo che geograficamente appartengono alla Lombardia e, in 

particolare, alla provincia di Mantova. Procedendo lungo il corso del Po 

verso il mare, abbiamo ancora una certa omogeneità. Questo fin verso 

la città di Bologna. In seguito il paesaggio, specie rurale, cambia e 

assume aspetti diversi. 

 

Il territorio è – oggi – molto antropizzato, ma l’agricoltura è presente e 

appare ricca, fiorente e ordinata. 

 

Che cosa ha prodotto quest’ambiente e cosa lo mantiene in questo 

stato di produttività e rigolio? 

 

A questa domanda proveremo a dare una risposta sulle origini e sulle 

cause (positive) del suo stato. 

 

La pianura, ancora al volgere dell’anno mille, si presenta come una 

sequenza continua d’incolti, boschivi e paludosi, dove trova libero sfogo 

l’esondazione frequente di copiose acque fluviali che raggiungono quasi 

le città poste lungo la via Emilia. L’intera bassa Padana è, di fatto, un 

labirinto di acque che dopo un complesso e tortuoso percorso 

raggiungono l’alveo principale del fiume Po.  

 

L’uomo pastore vive di prodotti delle mandrie che mantiene nelle 

praterie e attraverso gli animali sfrutta l’energia prodotta dalla 

vegetazione spontanea. La posizione dell’uomo all’apice della piramide 

ecologica e l’uso di prodotti della terra sul posto, quindi in parte 

restituiti in forma organicata, sono le caratteristiche che rendono 

questo sistema antropizzato molto simile a quello naturale. 
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Nelle aree dove si trovano prati non falciati, si può considerare la 

situazione del territorio rurale in preoccupante pericolo, almeno dal 

punto di vista dello sviluppo dell’attività antropica. La perdita 

d’interesse per lo scarso reddito che dà il prato rende il proprietario 

disposto a ogni forma di rapido utilizzo, compreso quello edile.  

 

I danni che avvengono in seguito all’abbandono di questi territori da 

parte dell’uomo pastore sono accentuati dall’aumentata presenza (o 

arrivo) sui medesimi di persone sprovviste di quella consapevolezza 

culturale tradizionale che ha garantito, nella maggior parte dei casi, un 

certo equilibrio tra uomo e ambiente.  

 

L’abbandono delle terre lavorate o semplicemente pascolate, nelle quali 

l’uomo insiste dai tempi più lontani, è da considerare traumatico per 

l’ambiente. Sulle Alpi è più facile una ricostruzione autonoma della 

vegetazione e quindi il ristabilirsi di condizioni ecologicamente valide è 

spesso possibile, ciò anche per gli abitati che insistono a quote 

sottostanti. Non è così sull’Appennino e sulle valli discendenti. Si 

devono conoscere le linee guida seguite nella ricostruzione della 

vegetazione per non contrastarle e, se possibile, accelerarle: ciò rende 

più economico il riassetto dei territori. 

 

Fauna e natura del suolo sono il risultato di un complesso di effetti 

stratificatisi nel tempo che derivano dalla prolungata interazione del 

clima, del substrato e degli esseri viventi presenti, in un continuo 

aggiustamento reciproco.  

 

L’azione dell’uomo sull’ambiente è da inquadrare, dal punto di vista 

ecologico, come un qualsiasi altro ordine di fattori e quest’azione, 

variando d’intensità e qualità, allontana in parte un certo ambiente 

dalle condizioni naturali primitive, fino a cambiare completamente la 

fisionomia dell’”habitat”. 

 

Va tenuto presente che, spesso (per non dire sempre), la presenza e 

l’azione dell’uomo ha caratteristiche di forte impatto (anche violento) e 

di sviluppo temporalmente rapido. Ciò è un fenomeno a sviluppo più 

veloce quando i mezzi tecnici e finanziari sono importanti. 

 

Di conseguenza fa dimenticare, o almeno sottovalutare, agli uomini il 

perdurare degli altri fattori ambientali, orografici, climatici, biologici, la 

cui azione relativamente armonica nelle condizioni naturali va 

progressivamente disgregandosi.  
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GEOLOGIA E MORFOLOGIA DEL TERRITORIO 
 

Le colline e le montagne (ad esempio nel reggiano e nel modenese) sono 

simili. I terreni sono di origine sedimentaria marina. 200 milioni di 

anni fa c’erano Anidriti e Calcari grigi magnesiaci.  

 

Circa 60 milioni di anni fa hanno avuto origine le argille del Caotico, 

sempre di origine marina. Sono presenti anche
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Le colture (attuali) variano dal frumento, alla vite, alle graminacee, ai 

prati stabili, al mais, agli alberi da frutto. Spesso fitte siepi di varie 

specie quali: more di rovo, bosso sambuco, separano e delimitano i 

campi coltivati dalle strade e dai fossi. Specie spontanee e fiorite 

spuntano anche dalle colture e tra queste: papaveri, camomille, 

fiordalisi. 

 

Nelle boscaglie, nelle terre marginali, ma anche nelle zone agricole, è 

presente una vasta popolazione di fauna selvatica. Insistono lepri, 

caprioli, cinghiali, volpi, faine, ricci, ghiri, scoiattoli, donnole, per 

citarne solo alcune. Tra l’avifauna troviamo fagiani, quaglie, pernici, 

passeracei, allodole, gazze, cornacchie, gufi, merli, rondini, colombacci, 

picchi.  

 

I rettili più diffusi sono: lucertole, rane, bisce, serpenti, vipere e orbetti. 

 

In età storica e proto-storica è stata confermata la presenza di specie 

animali addomesticate quali: bovidi, pecore, capre, maiali. In epoche più 

recenti (età del bronzo) canidi ed equini. 

 

Il territorio presenta un clima di tipo continentale per tutta la fascia di 

pianura fino alla zona pedecollinare (alta pianura). Si registrano estati 

miti con temperature oscillanti attorno ai 30°C, ma con punte calde e 

temperature elevate nel periodo centrale estivo.  

 

Gli inverni sono rigidi con frequenti temperature a -5/-6°C. Vi è molta 

umidità atmosferica così com’è frequente il fenomeno della nebbia. Si 

registrano venti temperati occidentali ai quali spesso si contrappongono 

correnti fredde continentali che abbassano le temperature. 

 

La natura del suolo e le condizioni climatiche sono favorevoli 

all’agricoltura. L’intero territorio è intensamente coltivato. Ci sono molti 

vigneti che producono uve di qualità ed elevata gradazione zuccherina. 

La vite è coltivata anche e ancora, sebbene in modo minore, secondo la 

tradizionale tecnica della piantata consistente in lunghi filari di olmi, 

gelsi e aceri cui sono sospesi i tralci, in epoca recente, negli impianti 

allineati alle moderne tecniche colturali, i sostegni sono sostituiti da 

pali di legno o in altri materiali. 

 

La condizione agricola è impostata sulla rotazione delle colture, 

alternando il medicaio, al grano e al frumento. 
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Un’importante fonte di reddito è la zootecnica: l’allevamento più 

presente è quello delle bovine da latte con elevata produzione di 

formaggio e latticini. Il formaggio prodotto, essenzialmente il parmigiano 

reggiano, è destinato ai mercati nazionali ed esteri. Si allevano suini 

nella zona occidentale. 

  

Le zone modenesi e bolognesi vedono anche un’elevata presenza di 

coltivazioni frutticole quali pesche, pere, cigliege e orticole. 

 

Nell’area dell’Emilia centrale e della bassa Lombardia, come in tutta 

l’Europa occidentale, dopo l’età romana, quando si era attuata 

un’intensa azione di messa a colture delle aree possibili, si assiste, 

durante il IV e il V secolo, a un progressivo inselvatichimento delle 

campagne con il ritorno dell’incolto in ampie zone del territorio.  

 

Questo fenomeno è dovuto alla riduzione della popolazione residente, 

all’abbandono delle pratiche agricole più estese, alla decadenza dei 

centri abitati, alla rarefazione degli scambi commerciali.  

 

Boschi, brughiere e acquitrini estendono – a far tempo dal IV secolo 

dell’era volgare - la loro presenza avanzando fin verso le città e i villaggi, 

quasi come per assediarli. Gli alberi e la vegetazione inselvatichita 

s’insinuano spontaneamente fin dentro i centri abitati. Grandi boschi e 

brughiere coprono quasi ovunque le zone limitrofe al Po.  

 

Si ha notizia (dagli atti ritrovati) di una grande azienda agricola nell’area 

della bassa pianura modenese, concessa dal re nell’VIII secolo alla 

cattedrale di Modena, formata da un’unica distesa boschiva, dedicata 

alla caccia e al pascolo brado, avente un’estensione di oltre 400 ettari. 
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LE ONDE DELLA STORIA 

 

Tracce e reperti di presenza umana nella zona, consistenti in numerosi 

strumenti in pietra selciosa locale, sono stati ritrovati e sono databili in 

epoche risalenti al Paleolitico (200.000 – 12.000 anni fa). 

 

Durante l’età del Bronzo (3800 – 2000 anni fa) sorgono (e scompaiono) 

i primi villaggi terramaricoli. 

 

Con il sorgere dell’età del Ferro (2800 – 2200 anni fa) sono 

documentate presenze etrusche (periodo gallico). Popolazioni 

dell’Europa centrale arrivano in queste zone alla ricerca di nuove terre. 

Iniziano a diffondersi l’allevamento e le prime forme dell’agricoltura; 

l’approvvigionamento del cibo è integrato dalla caccia e dalla pesca. 

 

Il console romano Marco Emilio Scauro riesce, nel 115 a.C., a 

convogliare nel Po, attraverso canali, le acque palustri dei territori a 

nord della via Emilia. Sono le prime operazioni di bonifica della pianura 

padana che si stende verso il grande fiume.  

 

La conquista romana, e il conseguente stabilirsi di nuclei di nuova 

popolazione stabile, fanno sorgere insediamenti abitati vicino allo 

sbocco dei principali corsi d’acqua. Spesso i nuovi villaggi si 

sovrappongono al “castrum” romano. Si esegue, in seguito, la 

centuriazione delle terre; pratica finalizzata principalmente 

all’assegnazione di appezzamenti di terreno ai nuovi coloni che, 

comunemente, erano veterani dell’esercito.  

 

Verso i valichi appenninici si registra una minore presenza di 

popolazione.  

 

In epoca romana l’agricoltura, in questi luoghi, riceve un forte impulso e 

si sviluppa diventando una vera e propria attività tipica del territorio. La 

cura delle coltivazioni si sostituisce gradualmente alle attività principali 

delle popolazioni galliche, stanziati in precedenza in questi territori, i 

cui mezzi di sostentamento consistevano in larga parte nella caccia, 

nella pesca, nella raccolta e in piccole coltivazioni familiari. 

 

La penetrazione romana è fondata su Rimini. Inizialmente si riscontra 

una convivenza pacifica tra i latini e i residenti di origine celtica (Galli 

Boi) che si erano stanziati nella zona fin dal VI-V secolo a. C. 

provenendo dall’Europa del nord, dalla Gallia o, forse, dalla Baviera.  
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In seguito i Galli si ribellano e sono sconfitti dai romani (225 a. C.), ma 

poco dopo (216 a. C.) riescono a sconfiggere l’esercito romano 

sottoponendolo a umiliazione. Nel 189 a. C. l’oppressione dei romani li 

costringe a migrare e a rifugiarsi al di fuori dell’influenza latina, oltre le 

Alpi e a stanziarsi nella zona del Danubio. 

 

Il declino dell’impero romano, le invasioni barbariche, le incursioni e i 

disordini frequenti, lo stanziamento di nuove popolazioni con abitudini 

diverse dai precedenti abitanti di ceppo gallo-romano, compromette e 

fanno arretrare le pratiche agricole producendo una modifica dei 

territori. 

 

Questa situazione non è altro che il risultato dei lunghi anni delle 

invasioni barbariche, con conseguente contrazione demografica e lento 

abbandono delle terre coltivate in epoca romana.  

 

Questi terreni rimangono, per tutto l’alto medioevo, la principale fonte 

di sopravvivenza per la maggior parte della popolazione del tempo, che 

si dedica all’attività silvo-pastorale, allo sfruttamento di terre incolte, dei 

boschi, delle brughiere, delle aree paludose e degli specchi o dei corsi 

d’acqua. 

 

Alla caduta dell’impero Romano d’Occidente (476 d.C.) troviamo 

Ravenna sotto il dominio dell’imperatore d’Oriente mentre l’altra metà 

della regione è controllata dai Longobardi. 

 

I Longobardi giungono in Emilia quando sono ancora chiari i segni della 

crisi della tarda romanità. Il paesaggio è dominato da vaste estensioni di 

terreno incolto, ampie distese di boschi, foreste e paludi. 

 

Lo stazionamento dei Longobardi favorisce uno sfruttamento più 

intenso degli spazi incolti. Praticano prevalentemente la caccia, la 

pesca, l’allevamento di bestiame semibrado e raccolgono frutta e 

bacche, ma il paesaggio rurale comincia a presentare qualche 

cambiamento.  

 

Dal V secolo, sotto i governi germanici, si affidano ai conventi esistenti o 

costituiti alcuni compiti sociali, principalmente l’istruzione e lo studio, 

l’assistenza ai poveri, il lavoro agricolo. 

 

La nascita dell’ordine Benedettino (529 circa), la sua diffusione e lo 

sviluppo delle abbazie, grazie anche al sostegno del papa san Gregorio 

Magno (circa 540 – 604), seguita più tardi dall’imposizione del capitolare 
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monastico avvenuta nell’817, avverrà, come aspetto rilevante, lo 

stabilirsi di nuove presenze che si dedicano a pratiche per il 

risanamento dei territori e il sostegno a favore delle popolazioni.  

 

Intorno al VII secolo comincia a registrarsi una maggiore organizzazione 

del territorio avendo come risultato la sottrazione all’incuria di ampie 

terre incolte che, fino a quel momento, avevano caratterizzato la 

regione; aumentano così le aree rese più sicure e messe a coltura. 

 

Nel corso del regno di Rotari (636 – 652) si completa la conquista 

dell’Emilia da parte dei Longobardi, convenzionalmente fissata all’anno 

643 data della battaglia presso lo Scoltenna alle sorgenti del fiume 

Panaro. 

 

I Longobardi conquistano l’Esarcato (751 d.C.), che poco dopo passa ai 

Franchi per essere poi donato al Papa. La Romagna diventa il primo 

nucleo del potere temporale dello Stato Pontificio. Bologna è ceduta al 

Papa da Carlo Magno. 

 

I Longobardi, popolazione proveniente dall’area germanica orientale, 

promuovono la costruzione di monasteri e di abbazie come sistema di 

penetrazione e gestione del territorio. I monasteri diventano centri 

propulsivi della cultura e dell’agricoltura; spesso sono affidati a monaci 

benedettini, seguaci della regola di san Benedetto da Norcia, avente per 

motto distntivo: “Ora et labora” (prega e lavora). 

 

Sono da considerarsi di fondazione longobarda le abbazie di: Bobbio 

(Piacenza) del 614, Berceto (Parma) del 712, Nonantola (Modena) del 

751/752, Farfa (Lazio) del 680. 

 

Il territorio, in epoca medievale (Alto Medioevo), è soggetto all’autorità di 

un “castello feroniano”. Alcuni storici sono concordi nell’affermare che il 

dominio longobardo si sia diffuso in profondità nelle zone montane 

creando i presupposti da cui traggono origine le famiglie feudali.  

 

Durante il regno di Carlo Magno, dalla sua incoronazione (Pavia 774) e 

(Roma 25 dicembre 800), si assiste a una progressiva riorganizzazione 

del regno (dei Franchi) in tutte le sue articolazioni, lasciando profonde 

tracce anche nei territori vocati all’agricoltura, tracce che avranno 

sviluppi nelle epoche immediatamente successive. 

 

Sicuramente l’interesse culturale crescente che accompagna queste 

terre nasce si afferma anche grazie all’intervento e alla visione politica 
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dell’imperatore Carlo Magno, che dall’inizio, con l’aiuto dei monaci, 

favorisce un rinnovamento culturale dell’impero. Partendo da un’attenta 

conservazione dei testi antichi, i monasteri, diventano i primi centri per 

l’educazione dei giovani e nel 789 d.C.; sotto ordine dello stesso 

imperatore, sono istituite le prime scuole. 

 

Dopo la morte di Carlo Magno (814 d.C.) si afferma in queste terre il 

potere dei (da) Canossa.  

 

La pianura padana, intorno all’anno mille (così è descritta dagli storici 

dell’epoca) è ancora – però - una sequenza d’incolti, boschivi e terreni 

paludosi, caratterizzati da frequenti e abbondanti inondazioni che non 

di rado raggiungono i primi centri abitati della Via Emilia.  

 

Dopo le incurie, le devastazioni degli invasori e i disastri ambientali dei 

precedenti periodi, è proprio un signore da Canossa, Atto Adalberto, a 

promuovere i primi interventi per la regimentazione delle acque. Atto 

diviene così il primo bonificatore della bassa pianura reggiana 

storicamente documentato. Egli istituisce il suo potere feudale 

costruendo un luogo fortificato, acquisisce spazi incolti vicino al Po, 

invasi dalla foresta e dalla palude, e promuove il processo di recupero 

delle terre che, sebbene già iniziato da decenni, trova nel canossiano un 

abile continuatore.  

 

Egli unifica terre di piccole, medie e grandi dimensioni. Atto punta 

anche ad acquisire aziende curtensi, dotate di strutture di difesa 

(fossati, recinti, terrapieni, case-torri, etc.) sull’esempio del padre che, a 

Parma, aveva acquistato la grande Corte di Vililianum. 

 

Ad Atto va il merito di aver posto le basi per il progetto politico di 

controllo del territorio che in seguito porterà alla fondazione del 

monastero di san Benedetto in Polirone. 

 

L’Emilia (ex Longobardia), dopo la morte di Matilde di Canossa (1115), 

entra nell’età dei comuni. Alle controversie tra Papato e Impero 

succederanno gli scontri tra Guelfi e Ghibellini.  

 

I monasteri, sorti nel primo medioevo, danno spesso vita ad abitati che 

presto si trasformano in veri e propri paesi fino a diventare delle piccole 

città. E’ il caso di Bobbio e di Nonantola.  
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Questo, sino al secolo X, accade soprattutto nella Padania di tradizione 

longobarda, dove i maggiori centri monastici diventano presto più ricchi 

e potenti delle stesse chiese cattedrali. 

 

In altri casi sono i centri vicini alle grandi proprietà rurali, controllate 

dal re, a vedere crescere le proprie dimensioni, ergendosi talora al livello 

di nuclei urbani. 

 

E’ il caso di Gonzaga e di Guastalla, corti regie; la seconda poi sarà 

donata al monastero di S. Sisto di Piacenza nella seconda metà del 

secolo IX. Nei tempi successivi queste si trasformeranno addirittura in 

piccole capitali, ma ciò avverrà quando il processo di cambiamento 

dell’economia e dei movimenti dalle compagne alle città, nell’Emilia 

occidentale, avrà ormai largamente compiuto un processo d’inversione, 

dal secolo XII in poi. 

 

Le città diventano i luoghi principali dell’amministrazione (e della 

raccolta dei prodotti) delle aziende rurali e anche i centri della cultura. 

Nell’area emiliana occidentale, il processo è più lento poiché l’esistenza 

di potenti monasteri e di grandi proprietà laiche fronteggiano, limitano, 

sminuiscono la potenza della città, molte delle quali, del resto, sono a 

quel tempo, profondamente decadute.  

 

Verso la fine del X secolo, nelle città superstiti dell’Emilia Occidentale 

(Piacenza, Modena, Parma, Reggio) i vescovi riprendono una forza che 

da tempo era molto diminuita. Divengono così i principali personaggi 

politici dei centri urbani; essi cominciano a fondare monasteri dentro le 

città, dipendenti da loro, in contrapposizione ai vecchi monasteri rurali 

e a quelli posti in prossimità delle mura. 

 

Sono i casi di S. Giovanni Evangelista a Parma, di S. Prospero a 

Reggio, di S. Pietro a Modena e di altri. È il momento in cui i vecchi 

monasteri, come quello di Nonantola, perdono di prestigio.  

 

Fino al secolo XI i luoghi della cultura dotta, chiese e monasteri, 

crescono progressivamente di numero in tutto il territorio della regione, 

intensificando, materialmente e culturalmente, il loro intervento 

sull’ambiente che li circonda. 

 

Ciò avviene con mutazioni profonde, nel sostituirsi dei nuovi ai vecchi 

centri della cultura, ma va rilevato che l’area del territorio emiliano, alla 

fine dell’alto medioevo, appare ancora sottoposta a un controllo 

capillare delle istituzioni ecclesiastiche. L’elevato numero delle 
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fondazioni e degli uomini di chiesa viventi al suo interno ci mostra una 

società sacralizzata, pur persistendo pratiche culturali d’ispirazione 

pagana che tramandano forme di cultura antica. 
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SOCIETÀ ED ECONOMIA EUROPEA TRA VI E XI SECOLO  

 

Con la fine dell’Impero Romano i centri urbani decadono e si spengono 

lentamente, la popolazione si raccoglie in piccoli centri isolati. 

L’abbandono delle campagne nella tarda antichità è imputabile più alla 

crisi economica e politica che ai dissesti idrogeologici. 

 

Per comprendere meglio i movimenti delle popolazioni e le dinamiche 

insediative nel periodo a cavallo tra la tarda antichità e l’alto medioevo, 

è necessario liberarsi di un pregiudizio diffuso, quello secondo cui le 

paludi, così caratteristiche del paesaggio dell’epoca, siano una 

testimonianza di degrado ambientale e di spopolamento. E’ stato 

dimostrato recentemente come la palude e, più in generale, i cosiddetti 

agri deserti, (del resto già presenti nel periodo “aureo” dell’impero 

romano) sia stata oggetto, dal IV secolo d. C., di un rinnovato interesse 

da parte dello stato. 

 

Questo è dovuto al fatto che, in considerazione della crisi delle strutture 

agrarie pre-esistenti, sono avviati una serie di processi di ripopolamento 

forzoso utilizzando, all’occorrenza, coloni di origine barbarica. 

 

Si assiste così, probabilmente, a un processo di rivalutazione della 

funzione della palude tanto che, nel VI secolo, essa appare ormai come 

parte del paesaggio agrario e non come un elemento da bonificare a tutti 

i costi.  

 

In questa evoluzione un ruolo decisivo può forse avere svolto il calo 

demografico dovuto alle stragi della guerra greco-gotica e alla peste, ma 

la palude assume da quest’epoca un ruolo importantissimo nella vita 

economica del mondo rurale. 

 

Le regioni centro-settentrionali e orientali della penisola, infatti, 

ospitavano brughiere, foreste e paludi, che si snodavano per centinaia 

di chilometri. La pianura padana è ricoperta in gran parte da foreste, 

con un addensamento maggiore lungo gli alvei del Po, lungo il mare e in 

alcune zone della bassa padana. 

 

In questo territorio la difesa dalle acque è assicurata da scoli, in gran 

parte naturali, e dalla sopraelevazione degli abitati e delle terre coltivate. 

E’ difficile, se non impossibile, stabilire in base alla terminologia fornita 

dai documenti storici se ci troviamo di fronte a canali naturali o a 

fossati tracciati dall’uomo. 
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Durante il periodo altomedievale l’Europa presenta ancora una forte 

presenza di foreste, boschi e zone paludose. La presenza degli 

insediamenti abitativi è a prevalente composizione di popolazioni di 

origine germanica; la loro sussistenza è basata sull’allevamento brado 

(prevalentemente suini) e sulla caccia. Le pratiche agricole sono assai 

ridotte e con rese molto basse. Le prime innovazioni atte a portare 

alcuni miglioramenti nei rendimenti s’intravedono dopo l’VIII secolo con 

l’adozione di un nuovo tipo di aratro. 

 

L'idea di un mondo classico dedito a bonifiche “integrali” in senso 

moderno è però in contraddizione con la realtà del paesaggio antico. 

Termini come “bonifica” o altri di analogo significato non esistono nel 

mondo antico. Infatti, solo dal XII secolo si ritrova nei documenti l’uso 

del termine “bonum lacere” nel senso d’intervento sulla palude.  

 

Il controllo delle acque, nell'antichità come in tutto il mondo 

preindustriale, è sempre localizzato ed empirico. La bonifica antica è 

molto diversa da quella moderna e non contempla soluzioni integrali.  

 

Il rapporto con la palude, e con la natura in generale, è per gli antichi 

un vero e proprio compromesso fra l’azione umana e i suoi limiti. 

Questo è dovuto all’impossibilità tecnica di ricorrere a bonifiche 

estensive, ma anche ad altri aspetti “irrazionali”, legati alle tradizioni e 

alle credenze. 

 

Da secoli esistono tecniche di sistemazione idraulica, regolate 

empiricamente e legate a differenti sistemi amministrativi, ma 

ugualmente efficaci. Il significato economico e politico delle bonifiche è, 

però, variabile e non è possibile assimilare le testimonianze antiche agli 

schemi moderni. 

 

Opere di regimentazione e controllo delle acque sono – in alcuni casi – 

eseguite prima del periodo preso in considerazione (attorno all’anno 

1000). In un diploma regio dell’anno 772 è citato “…il fossato degli 

uomini del villaggio di Bedollo…”, luogo prossimo a Carpi. E’ facile 

pensare che tale corso d’acqua, utilizzato forse per risanare la zona, non 

sia di derivazione naturale, ma scavato o modificato dagli abitanti della 

zona. 

 

Nell'antichità, l'elemento acquitrinoso è considerato in maniera assai 

differente dalla nostra. La palude s’inserisce nel paesaggio antico come 
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un elemento “normale”; boschi e paludi occupano buona parte del 

territorio e sono sfruttati in modo utile per le necessità degli abitanti. 

 

La pesca, la caccia, l'allevamento e anche certe forme di agricoltura 

caratterizzavano l'economia palustre, di cui molti aspetti stanno 

ritornando alla luce grazie alle scoperte archeologiche. 

 

Tuttavia non è sempre possibile recuperare adeguate fonti storiche e 

documentali riguardanti questa economia delle paludi trattandosi per lo 

più di attività spontanee legate alle esigenze di sopravvivenza di 

popolazioni con cultura a trasmissione orale.  

 

L'impero carolingio ha come base economica un’agricoltura 

latifondistica, caratterizzata prevalentemente da una produzione di 

sussistenza. E’ presente una distinzione tra fondi agricoli gestiti 

direttamente dal proprietario fondiario, con utilizzo di manodopera 

servile alle sue dirette dipendenze, e la terra data in concessione ai 

coloni consistente in piccoli poderi, detti “mansi”, sufficienti al 

sostentamento di una famiglia (5-30 ettari), concessi in affitto a famiglie 

di massari liberi in cambio di un canone in denaro o in natura. 

 

I massari pagano al proprietario il canone e s’impegnano a compiere, 

nella parte “dominica” (del padrone), un certo numero di servizi per il 

signore; questi obblighi sono detti “corvées” (richieste). 

 

I fondi sono spesso frammisti tra proprietari e affidatari in concessione 

(a vario titolo); i "villaggi" sono posti là dove maggiore è la 

concentrazione di terre frammiste e riuniscono le abitazioni di coloni 

che rispondono a diversi signori. 

 

Gli scambi sono quasi del tutto inesistenti, tuttavia è valutato in modo 

piuttosto positivo il ruolo della gestione delle eccedenze della produzione 

fondiaria; nei villaggi, nei centri più consistenti o di nuova formazione è 

frequente l’esistenza di piccoli mercati locali dove lo scambio avviene 

prevalentemente tramite il baratto (ciò a causa della scarsità di moneta 

in circolazione).  

 

E’ però indubbia l’esistenza di scambi spontanei regionali; le rotte 

continentali nord-sud vedono commercianti musulmani provenienti 

dalle sponde occupate dell'Africa che propongono beni di lusso e merci 

pregiate, così come altri (Frisoni, Ebrei) che commerciano prodotti di 

provenienza esterna. 
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E’ dall’inizio del secolo IX che, nonostante il permanere delle invasioni, 

inizia quel processo che comporterà un aumento della resa agricola e, di 

conseguenza, una crescita demografica. Ciò sarà fondamentale per la 

rinascita dell'occidente medievale. Nel periodo carolingio, però, 

l'elemento più rilevante, rispetto al quadro desolante dei due secoli 

precedenti, sembra essere limitato alla riorganizzazione della 

produzione agricola nell’ambito della nascita della villa classica 

carolingia.  

 

Le vie di comunicazione sono sempre prive di manutenzione, e le vie 

fluviali e marittime sono quelle maggiormente utilizzabili. 

 

L’alimentazione della popolazione rurale, in tale periodo, è povera, ai 

limiti della sopravvivenza. Le pratiche agricole sono ancora antiquate e 

la scarsità di terreni adatti alla coltivabilità costringe la popolazione a 

vivere di caccia, di pesca nelle acque limitrofe e di raccolta cibandosi di 

frutti selvatici e di radici. 

 

I nobili tendono a preservare intatte le foreste o ad ampliarne 

l’estensione su nuove aree, facendole crescere su terre già coltivate, per 

esercitarvi il loro sport preferito, paragonabile alla guerra: la caccia. 

Questo serve anche a procurarsi, grazie all’abbondanza della selvaggina, 

una dieta loro adatta e gradita.  

 

Molti uomini di chiesa, data la loro prevalente provenienza familiare e la 

loro estrazione sociale, hanno abitudini analoghe. Essi, tuttavia, 

promuovono, generalmente, interventi colonizzatori e di messa a 

coltivazione di terre disboscate o risanate, presso le chiese e i 

monasteri, insediati su proprietà nobiliari o sui beni regi. 

 

I villaggi si spingono, così, anche sulle basse pianure, sfruttando i dossi 

sopraelevati; sono difesi con interventi che approntano canali e fossati 

artificiali o utilizzano i resti della colonizzazione romana.  

 

La presenza di abitati nelle basse pianure si può spiegare con tre ordini 

di motivi: il persistere di vecchissimi insediamenti anteriori all’epoca 

medioevale; la necessità di coltivare la terra anche dove il cespite 

maggiore dell’economia proveniva dall’utilizzazione delle aree incolte e, 

soprattutto, l’attrazione che questi ambienti esercitano su uomini che 

prediligono l’uso di boschi e acquitrini al lavoro del suolo. 

 

Nel X secolo le terre incolte sono più estese rispetto alle terre coltivate, 

ma tra la fine del X secolo e gli inizi del successivo, dovunque, anche 
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nella bassa pianura, le terre sottoposte alla coltivazione tendono a 

prevalere su quelle non coltivate. 

 

Così, nell'Emilia occidentale le terre coltivate e le lande lasciate alle 

foreste e agli stagni sembrano equivalersi in estensione 
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lontane dal Po, sicure di fronte ai pericoli delle piene che costituiscono, 

invece, una minaccia costante per il territorio vicino al fiume.  

 

Non è possibile appurare con certezza quando siano avvenuti tali 

disboscamenti e tali bonifiche Sappiamo di certo che grandi 

possedimenti curtensi di laici e di enti ecclesiastici esistono già nei 

secoli IX e X sul Po e nelle sue immediate adiacenze.  

 

Trattandosi anche di attività di laici, non possiamo parlare di una scelta 

di quei luoghi operata soltanto per motivi religiosi, per il desiderio della 

solitudine ascetica, cioè, del deserto. Una spiegazione può essere data 

dal fatto che l'alta resa produttiva delle terre prossime al Po sia stata la 

motivazione principale per decidere di mettere a coltura parte di esse, 

anche se esistevano ancora vaste aree incolte in territori meno esposti 

al pericolo delle piene. 

 

Nel polittico di S. Giulia di Brescia leggiamo: “De loco qua e dicitur 

Capursa, terra ubi seminare potest modia LXX, si andatio Padis non 

tollit”.  

Si tratta di Caorso, nel Piacentino, a circa due chilometri dal Po.  

 

Ai livellari e ai massari attestati – in quel tempo - con le loro poche cose 

sulle sponde del grande fiume padano bisogna riconoscere il merito del 

coraggio avuto. Ancor oggi, pur con tutti i progressi nelle tecniche di 

difesa dei suoli, le alluvioni del Po rappresentano uno di quei fenomeni 

naturali, disastrosi e pericolosi per l'uomo e per le sue cose: di fronte a 

questi fenomeni non si è sicuri nemmeno della vita.  

 

Se la resa della terra è buona, il vantaggio è reciproco, del signore e 

dell'affittuario, poiché il canone di affitto in natura è comunemente 

fissato in quote parziarie del prodotto: un quarto o un terzo. Così è 

anche nei contratti di livello già citati.  

 

Per avere buone messi in queste zone, i liberi livellari e i massari 

rischiano la vita, oltre ai beni mobili che devono in ogni caso essere 

poca cosa: “tres pecoras, capras viginti…”. Questo si legge in un 

contratto di livello dell'853, per delle terre prossime al Garda, l'unico - 

di quelli editi e riguardanti l'Italia settentrionale del secolo IX - che 

fornisca un tal elenco dettagliato, magro consuntivo di beni 

faticosamente accumulati.  

 

Esistono vari contratti di livello, stipulati nella prima metà del secolo IX, 

contenenti l'ingiunzione di abbattere la ”silva infructuosa”. Questo ci 
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testimonia la presenza di liberi coltivatori affittuari sulla frangia 

prospiciente il Po della grande selva di Ostilia, proprietà del monastero 

di Nonantola.  

 

In genere vi si stabilisce l’ampiezza dell'appezzamento di bosco concesso 

per il dissodamento, tranne che in un caso nel quale la profondità è 

lasciata alla buona volontà del colono: “…et per lungo in silva quanto 

roncare potueritis de terra bona…”. In un altro caso il bosco da abbattere 

corrisponde pressapoco all'estensione della terra già pronta per la 

messa a coltura.  

 

I monasteri hanno svolto un ruolo importante nell'opera di 

colonizzazione di plaghe incolte, ma occorre anche rilevare la particolare 

posizione da essi assunta nel favorire il mondo dei coloni. 

 

Il contratto livellare, come noto, non è esclusivo dei rapporti con i 

monasteri benedettini, ma pare che si possa riconoscere al contratto di 

derivazione monasteriale un’interpretazione più umana dei bisogni dei 

modesti coltivatori e un’attitudine a più facili concessioni. Forse era così 

nei tempi più antichi; ma, certo, non più nel secolo IX.  

 

I livellari, liberi o non liberi e, in genere, i coloni dipendenti soggetti a 

un signore ecclesiastico non risultano, alla luce dei contratti d'affitto del 

secolo IX, avere condizioni di lavoro sostanzialmente migliori nei 

confronti di quanti coltivano le terre dei laici. 

 

Per l'epoca successiva, data la quantità considerevole di tali documenti, 

uno spoglio sistematico non è stato ancora possibile. Nel corso del 

periodo successivo a quel secolo (IX), si può sicuramente riscontrare un 

certo miglioramento nei patti contrattuali sia con le controparti 

ecclesiastiche, sia con quelle dei padroni privati. 

 

Tralasciando le valutazioni di merito, i patti di lavoro di varie zone 

dell'Italia settentrionale, dal Piemonte al Veneto, forniscono 

generalmente le stesse notizie sui canoni d'affitto. Chi coltiva la terra 

deve corrispondere un terzo o un quarto dei cereali, la metà del vino, un 

terzo se le viti sono di nuovo impianto; pressapoco le somme 

corrispondenti se sono in denaro; lo stesso per le parti di beni mobili 

che il colono può portarsi via allo scadere del periodo di conduzione.  

 

Per quanto riguarda la prestazione di opere, non si riscontrano 

differenze sostanziali tra i patti degli affittuari degli enti ecclesiastici 

(diocesi, chiese, abbazie) e quelli stipulati con i laici. In tanti casi, la 
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poca consistenza di esse o la loro totale assenza, oppure, di contro, 

l'alta incidenza delle stesse in altri, sembra legata a situazioni 

particolari, quali: “consuetudo fundi” (consuetudini del fondo o locali), 

stato giuridico del colono, vicinanza, assenza o lontananza del centro 

domocoltile; in altri casi l’esigenza di un impiego totale delle energie del 

coltivatore nel podere a lui affidato in vista di un miglioramento di 

questo o del dissodamento delle aree incolte in esso comprese, che 

costituiscono un vantaggio reciproco: per il dipendente e per il 

proprietario. 

 

L’aumento dei terreni coltivabili che avviene intorno all’anno mille è 

dovuto alle opere di disboscamento delle selvi, alla regimentazione dei 

corsi d’acqua e alla bonifica delle aree paludose. 

 

Tale fenomeno è in larga parte dato dalle iniziative delle abbazie e dei 

monaci; questi sono indotti a mettere a frutto (il migliore possibile) i 

terreni assegnati, in proprietà o in enfiteusi. All’inizio non si produce un 

effetto di miglioramento nei confronti delle popolazioni locali e del loro 

benessere poiché la messa in produzione agricola di vasti territori 

modifica “l’habitat” dei selvatici riducendone la presenza e 

compromettendo la disponibilità dei frutti spontanei. 

 

Le comunità monastiche votate al lavoro dei campi sono orientate a 

ridare vigore all’agricoltura in un’epoca in cui l’economia è legata ancora 

allo sfruttamento dei boschi, delle paludi e dei corsi d’acqua. La gente 

rurale è – di fatto - più incline all’allevamento brado del bestiame, alla 

caccia e alla pesca.  

 

I monaci creano oasi coltivate che si allargavano progressivamente e 

assicuravano cibo anche durante periodi di siccità, piogge, alluvioni e 

gelo, che solitamente compromettono la resa degli spazi naturali. 

Agricoltura significa contare sulle scorte per i momenti peggiori. 

Tuttavia, nei secoli dal sesto all’undicesimo, l’economia resta, anche per 

i monaci, prevalentemente di tipo silvo-pastorale. 

 

Non sono disponibili elementi certi che possano far pensare quando 

siano state introdotte dai cistercensi le più rilevanti linnovazioni 

tecnologiche. Si riscontra, piuttosto, la prassi di adottare o sfruttare i 

mezzi tecnici già ampiamente noti o che iniziano la loro diffusione in 

quei periodi.  

 

In un momento in cui le macchine idrauliche si vanno diffondendo e si 

amplia la richiesta di poterne usufruire, essi investono in tale settore, 
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scavando canali, acquistando o erigendo folle e costruendo i numerosi 

mulini che utilizzano per le proprie necessità e di cui consentono l'uso 

anche agli estranei. 

 

La determinazione con cui i cistercensi adottano tecnologie e pratiche 

colturali già diffuse pone il problema di individuare l’origine della 

capacità economica di come sia stato possibile sostenere le proprie 

scelte con investimenti adeguati di capitali e di manodopera. 

 

E’ abbastanza evidente che i monaci bianchi traggono i mezzi necessari 

per i continui investimenti fondiari - per lo sviluppo delle loro attività 

agricole e artigianali, per lo scavo di nuovi canali, per la costruzione di 

grange, mulini, folle e battitoi - con una forte presenza delle abbazie 

anche nelle attività commerciali. 

 

Le diffidenze iniziali dell’ordine ne confronti dei traffici commerciali e 

per la frequentazione a fiere e mercati hanno via via ceduto il posto ad 

atteggiamenti più realistici che non potendo prescindere dall’importanza 

crescente che gli scambi hanno nella vita economica. 

 

L’analisi dei modi d’insediamento e delle pratiche colturali dei 

cistercensi nelle zone dell’Italia nord-occidentale ha dunque mostrato 

legami profondi con le singole realtà locali e notevoli capacità 

imprenditoriali. Queste si spiegano sia con la forte localizzazione delle 

aree di reclutamento, sia con la provata esperienza di alcuni conversi.  

 

Sono queste capacità imprenditoriali che, utilizzando le forme di 

gestione diretta prevista dalla regola, possono consentire la riuscita 

economica dell’esperienza cistercense, una riuscita che si svilupperà 

piuttosto a lungo nel tempo. L’apporto delle donazioni pie ha – a sua 

volta – un ruolo complementare non trascurabile. 

 

In seguito alle azioni di colonizzazione e alla bonifica delle terre incolte, 

la condizione alimentare e di vita delle popolazioni peggiora ancora a 

causa anche dei provvedimenti emanati dal potere feudale che vietano 

la caccia e la pesca libera; questi provvedimenti si diffondono in ragione 

della modifica dell’organizzazione dei possedimenti nobiliari. 

 

Avviene – di conseguenza – un nuovo peggioramento nella razione 

alimentare disponibile con aumento della denutrizione e con 

l’aggravamento dello stato di salute della popolazione. 
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I miglioramenti intervengono quando si adottano nei terreni bonificati 

scelte colturali volte a diffondere e consolidare i prati destinati al 

pascolo e alla produzione di fieno quale alimento principale per 

l’allevamento dei bovini da latte. 

 

Dopo le invasioni barbariche si ritrovano vacche dal manto rosso, razza 

formentina. Sono presenti anche alcune sottorazze a mantello grigio 

chiaro denominate: Modenese, Carpigiana e Montanara, quest’ultima 

diffusa nel territorio tosco-emiliano. La razza formentina è molto 

redditizia sotto il profilo lattifero, esalta la qualità del formaggio; nel 

tempo essa sostiturà, nella produzione del latte, le razze a mantello 

grigio che saranno maggiormente destinate ai lavori campestri e ai 

trasporti.  

 

Nell'alto medioevo italiano, per tutto il periodo che va dal secolo VI 

all’XI, l’economia agraria in senso stretto (cereali, viticoltura, prati 

artificiali, orticoltura) rimane a lungo in secondo piano rispetto alle 

pratiche silvo-pastorali (sfruttamento a pascolo delle terre incolte, 

boschi, brughiere, aree paludose e specchi o corsi d’acqua).  

 

L’aumento delle superfici coltivate, verificatosi progressivamente dal VII 

secolo in poi, è originato dalla necessità di procurarsi scorte alimentari 

in quantità sufficiente a fronteggiare le due emerenze più frequenti: le 

carestie ricorrenti e una popolazione in continua crescita, piuttosto che 

dalla volontà di eliminare le aree incolte perché considerate 

improduttive. 

 

Ancora nel secolo X la parte della pianura emiliano-lombarda vicina al 

Po è occupata, per vaste aree, da boschi e paludi, principalmente a Nord 

del fiume. Nonostante ciò, l’opera di colonizzazione, laica ed 

ecclesiastica, sta, nel tempo, avanzando rapidamente. 

 

Le terre acquisite dai monaci sono spesso già dotate di propri canali, ma 

essi ne scavano di nuovi. Sono in ciò favoriti dalla disponibilità di 

capitali e dalla possibilità di concentrare e coordinare una forza lavoro 

cospicua su obiettivi precisi. L’aumento di un certo numero 

d’investimenti, di denaro e di forza-lavoro, nella costruzione di nuovi 

canali, consente di ampliare l'estensione dei prati irrigui e di 

incrementare la produzione di quel foraggio di cui tanto c’è bisogno nel 

periodo invernale. Nella stagione fredda, ai greggi e alle mandrie dei 

monaci discese dai monti, si aggiungono gli animali che i piccoli 

proprietari delle montagne affidano loro per lo svernamento. 
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Nell’area emiliana, tra il VII e il IX secolo, i boschi e le paludi si 

addensano subito a nord della grande strada – la via Emilia - che 

congiunge le sue città, da Parma a Reggio, a Modena, a Bologna, Imola 

Faenza, Forlì. Dalla via Emilia al Po le boscaglie e gli acquitrini 

aumentano progressivamente e tendono ad assumere l’aspetto di 

un’unica palude in cui prevalgono le specie arboree e i canneti, questo 

verso il grande fiume e verso il mare.  

 

I terreni coltivati sono posti attorno ai centri urbani e presso i villaggi, 

mentre a nord della via Emilia, anche a ridosso degli insediamenti, sono 

più i boschi e gli stagni che i campi e prati artificiali. La presenza di 

vaste distese di acquitrini è la fisionomia caratteristica della bassa 

pianura padana, soprattutto lungo gli alvei del Po o non lontano da essi. 

 

Nell’alto medioevo le piene non producono grandi danni perché l’acqua 

in eccesso è assorbita dalle golene e dalle paludi circostanti. 

 

Le regioni centro-settentrionali e orientali ospitano brughiere, foreste e 

paludi che si snodano per centinaia di chilometri. Gli alberi che ne 

fanno parte sono le querce farnie, associate ai frassini, gli olmi, gli aceri, 

i salici, i carpini. In alcune zone si addensano concentrazioni di tigli o di 

pioppi o di altre piante particolari. 

 

Questi sono i territori dove la vegetazione copre spazi amplissimi 

restando completamente incolta, non modificata dall’uomo, nemmeno 

per esercitarvi la caccia, la pesca e le altre attività legate al bosco e alla 

palude. Lo stanziamento di nuclei insediativi, ai margini o nel cuore 

delle grandi foreste, inizia soltanto nel X secolo; e da allora avviene 

come una marcia verso Est dei coloni, dei contadini pescatori, dei 

contadini-cacciatori. 

 

I terreni per il pascolo, coltivati a trifoglio o erba medica o a prato 

stabile, richiedono elevate e continue risorse idriche. I prati benedettini 

sono così irrigati da torrenti, fiumi, canali artificiali e pozzi artesiani. E’ 

ben presente l’importanza del tipo di foraggio per assicurare la buona 

riuscita e la qualità della produzione casearia; da qui le iniziative per 

introdurre e selezionare quelle essenze erbacee portatrici dei risultati 

migliori. 

 

I terreni destinati al pascolo brado sono così utilizzati per un più lungo 

periodo nell’anno. Durante l’inverno le vacche sono ricoverate in stalla e 

a queste si somministra il foraggio dei terreni dai quali è stato raccolto il 

fieno. Nel tempo il pascolo tenderà a sopravvivere solo nelle zone di 
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montagna. Si riscontrerà inoltre che la sosta delle vacche in stalla porta 

a una maggiore produzione di latte. 

 

Nell’Italia padana dell’XI secolo le foreste sono prese d’assalto per far 

fronte alle esigenze di sussistenza aumentate a causa dell’espansione 

demografica; questo accade soprattutto vicino ai centri urbani. Si 

emanano severe disposizioni a tutela delle foreste rimaste. Le cronache 

degli anni successivi riportano il succedersi di disastrose alluvioni; le 

piene ricorrenti non sono più assorbite dalle golene e dalle paludi 

circostanti come accadeva nei secoli precedenti. 

 

In questo periodo (XI secolo) le cose non sono ancora cambiate 

radicalmente, anche se lo sforzo continuo della colonizzazione ha ridotto 

l’estensione delle aree incolte e diminuita la presenza, un tempo 

massicciamente dilagante, delle acque. 

 

La grande proprietà fondiaria (religiosa o laica), avendo a disposizione 

una maggior forza-lavoro e terre più estese, è in grado di colonizzare il 

suolo in modo migliore e più esteso di quanto non possano fare i piccoli 

e medi proprietari. Allo stesso modo essa è in grado di procurarsi e di 

accantonare scorte in quantità superiori e, di conseguenza, avere una 

più importante massa di risorse. 

 

Interventi colonizzatori sono affrontati anche dalle comunità di villaggio 

e da numerosi piccoli e medi possessori, ma le operazioni più incisive e 

massicce sono quelle dei grandi proprietari. In modo particolare 

operano gli enti ecclesiastici, essi stessi assimilabili a grandi proprietari 

terrieri. 

 

La popolazione degli enti ecclesiastici è costituita in larga parte da 

sedentari occupati nelle preghiere e nello studio. Essi conoscono e 

conservavano le conoscenze tecniche agronomiche del passato; si 

dimostrano molto attivi in queste iniziative e promuovono le attività per 

la messa a coltura del suolo. In queste attività si avvalgono dell’opera 

dei “conversi”, di affittuari, di servi e di contadini locali. 

 

In Emilia i monasteri, le chiese cattedrali, e le minori fondazioni 

monastiche, sparse in tutte le campagne, iniziano precocemente a 

disboscare e bonificare le terre incolte, come del resto in molte altre 

zone dell’Europa occidentale.  
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Squadre di contadini sono ingaggiate dai monaci per i lavori di 

sistemazioni del suolo; l’utilizzo di questa forza lavoro aggiuntiva spiega, 

in alcuni casi, l’ampiezza e la rapidità di alcuni interventi. 

 

Intorno ai monasteri e alle loro dipendenze, si estendono 

progressivamente i campi e le vigne, si costruiscono mulini; crescono di 

numero le abitazioni, sorgono veri e propri paesi, quando non 

addirittura piccole città.  

 

L’allargarsi dello spazio coltivato, progressivo dal secolo VII in poi, è il 

risultato non della volontà di contrastare ed eliminare le aree incolte 

perché considerate improduttive, ma la conseguenza del bisogno di 

procurarsi le scorte in quantità sufficenti per fronteggiare le carestie e 

per la necessità di provvedere meglio (che non con i proventi, più scarsi, 

di un'economia silvopastorale) a una popolazione che continua a 

crescere.  

 

Nell’Emilia, già ricoperta quasi tutta da terre incolte, boschi e paludi, i 

monasteri intervengono modificando questa trama di ambiente 

inselvatichito e, insieme con altri centri propulsori, man mano 

estendono le zone coltivate, allora ridotte a una presenza più 

consistente solo nei pressi delle cità e lungo la Via Emilia, sulle pendici 

collinari e nelle valli del Preappenino.  

 

Mantova, tutta circondata dalla palude, si regge su un’economia 

agricola e sull’allevamento brado; suoi signori sono i da Canossa e i 

Gonzaga, grandi proprietari terrieri.  

 

Simili a essa erano molte altre città: Reggio, Parma, Modena, che dopo 

l’anno mille iniziano a evolversi lentamente verso strutture più 

marcatamente urbane, dove il ceto borghese-mercantile acquista, col 

tempo, una presenza e un’importanza sempre maggiore. 

 

Intorno all’anno mille si diffondono ancora di più le “colonizzazioni” 

benedettine cui seguono gli interventi dei neonati poteri comunali.  

 

A. Cremona Casoli (giugno 1929) scrive: “… mi piace richiamare… ciò 

che i benedettini fecero qui a Reggio e intorno a noi: le vaste zone di 

terreno nella valle padana che, dal loro monastero di San Benedetto di 

Polirone, … bonificarono e ridonarono a coltivazione nelle province di 

Montova, di Modena e di Reggio, scavando canali, aprendo strade, 

tracciando coltivazioni, costruendo case coloniche; i terreni incolti 

dissodati o sistemati anche nelle nostre montagne, che erano stati loro 
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concessi da Imperatori e Principi, come da Matilde di Canossa e sua 

famiglia, quale, tra gli altri, il famoso Livello di Nasseta o Corte di 

Nasseta a Lama Fraularia, vastissime zone di terreno dell’Appennino.” 

 

La contessa Matilde di Canossa (1046 - 1115), appare come la 

prosecutrice dell’attività espansionistica della sua famiglia, ma avrà 

anche un ruolo politico importante nelle lotte per le investiture. 

Promuove instancabilmente la fondazione di monasteri, costruisce 

numerosi edifici religiosi, edifica e rafforza le strutture difensive militari. 

Opera la riorganizzazione dei territori sotto il suo dominio.  

 

L’area matildica prevede presidi ai valichi del crinale appenninico per 

ottenere un maggior controllo territoriale e – allo stesso tempo - fornire 

assistenza ai viandanti per mezzo di presidi ospedalieri e di ricovero.  

 

Fin dall’XI secolo si assiste a un forte sviluppo dell’agricoltura. E’ però 

solo in età comunale che si procede con più marcata logica di 

colonizzazione che tende a fissare gli interventi in termini colturali e 

strutturali.  

 

Infatti, alla morte di Matilde, la struttura proprietaria e politica cede il 

passo ai comuni. Nelle valli modenesi Beatrice, madre di Matilde, aveva 

istituito un importante monastero. Il comune di Modena si ribella ben 

presto a questo potere religioso per sostituirlo con uno civile.  
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LõANALISI DI UN PERIODO 

 

E’ sempre difficile analizzare e valutare le origini di una serie di 

trasformazioni del territorio e delle attività umane perché si possono 

commettere errori di prospettiva e di orizzonti temporali. 

 

Esaminare la situazione allo stato attuale, quando una società 

articolata e complessa, basata su ruoli, scambi, valori e situazioni 

evoluti non presenti nemmeno nel passato più recente, senza analizzare 

e conoscere lo stato della società umana in altri tempi, può fuorviare. 

 

Le forze in gioco sono, nell’ultima fase della storia evolutiva del territorio 

indicato (Emilia centrale), difficili da separare, districare ed è ancora più 

arduo cercare le tracce degli inizi e dei valori che hanno prodotto il 

risultato che oggi possiamo percepire. 

 

Sarebbe perciò facile procedere partendo dalla fine del medioevo e 

l’inizio del rinascimento, quando i primi effetti (positivi) si erano già 

manifestati e la situazione, come i suoi prodotti agroalimentari, erano 

già diffusi al di fuori dell’area strettamente considerata, almeno in 

quella parte della popolazione che possiamo definire “benestante”. La 

letteratura ce ne fornisce menzione nota. Testi e ricerche pregevoli 

hanno descritto tali storie (prodotti e territorio) in modo ampio e 

documentato. 

 

Non è sempre stato possibile individuare i collegamenti con le origini 

più antiche, quando le trasformazioni sono ancora solo un tentativo 

d’intervento e i risultati non sono sempre positivi. Questo per 

cercare di scoprire le motivazioni profonde e recondite che spingono gli 

abitanti a procedere con altri tentativi, con successivi affinamenti, 

andando oltre le esigenze di semplice necessità di sopravvivenza 

alimentare. 

 

Abbiamo perciò cercato di retrodatare il più possibile la nostra indagine 

individuando un punto temporale dal quale le trasformazioni si 

sarebbero evolute e consolidate. Questo punto ideale e convenzionale 

lo abbiamo individuato attorno all’anno mille, anzi, appena prima 

dell’anno mille. Se vogliamo delimitare il periodo con alcuni personaggi 

“pesanti” della storia, possiamo dire: da Carlo Magno (fine di) a Matilde 

di Canossa (inizio di). 

 



 
RICONOSCIMENTO DELL’AREA EMILIA CENTRALE - BASSA LOMBARDIA QUALE PATRIMONIO IMMATERIALE DELL’UMANITA’ 

 

 37 

Non bisogna giocare troppo con i periodi temporali. Dall’anno mille 

dell’era volgare a oggi sono trascorsi altri mille anni. In questo periodo 

sono passati milioni di persone e sono state compiute innumerevoli 

azioni di decisione e di lavoro. 

 

Anche attorno all’anno mille, anzi nel periodo immediatamente 

precedente, sono trascorsi più di cinquecento anni dalla caduta 

dell’impero romano (d’occidente) e poco meno di cinquecento dalla 

fondazione dell’Ordine di san Benedetto. 

 

Se ci abituiamo a considerare la storia “a volo d’uccello” rischiamo di 

sottovalutare il grande spazio umano che è contenuto - ad esempio – 

in cento anni. Tale periodo supera normalmente la durata della vita 

umana e ancor più la durata della vita nell’alto medioevo. Vi sono, 

convenzionalmente, presenti quattro generazioni. Vi è sicuramente 

accaduto un alto numero di guerre e sono succeduti numerosi re, papi, 

abati. 

 

Ora proviamo a immaginare le azioni compiute dagli abitanti del 

territorio nel periodo a cavallo dell’anno mille; un periodo, poniamo, di 

cento / duecento anni che vede ormai consolidate le riforme carolinge e 

– in seguito - in pieno svilippo la riforma cluniacense dell’ordine 

benedettino.   

 

E’ in questa situazione che poniamo la ricerca dell’orgine di quel 

patrimonio che proponiamo sia valutato, valorizzato, tutelato e 

continuato. 
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ORDINI RELIGIOSI E MONASTERI  
 

La nascita e la diffusione delle comunità monastiche, sorte attorno e 

racchiuse dentro un’abbazia (monastero), porta con sé la nascita di 

funzioni e compiti e nuovi che si aggiungono alle attività di ascetismo e 

di preghiera dei religiosi. 

 

Il monachesimo benedettino sorge per l’opera di san Benedetto da 

Norcia. San Benedetto nasce nel 480 d. C. e muore nell’anno 547 circa. 

Nel 529 si ha la fondazione dell’abbazia di Montecassino. Nel 540 è 

ultimata la composizione della regola.  

 

Il movimento benedettino si sviluppa lentamente attraverso i due secoli 

successivi, idealmente e parallelamente al monachesimo di tradizione 

irlandese che, nello stesso periodo, in Francia (allora Gallia) e in Italia 

settentrionale, fonda monasteri e abbazie (ad esempio: san Colombano). 

 

La diffusione è dovuta anche all'opera di san Gregorio Magno (540-604) 

il quale, monaco a Roma, viene poi eletto vescovo di Roma e quindi 

Papa. Nell’817 il Concilio di Aix la Chapelle approva la regola 

benedettina. 

 

Al tempo di san Benedetto una massa di lavoratori, provvisti solamente 

di attrezzi rudimentali, lavora per un pugno di granaglie o poco più su 

una terra ricca non adeguatamente sfruttata. Quel poco di beneficio che 

ne deriva va a vantaggio dei potenti. 

  

La situazione impoverisce e umilia i contadini. Il lavoro agricolo è, in 

quelle condizioni, un’opera vile, riservata agli animali e agli schavi 

com’era nella situazione dell’antica Roma e dell’antica Grecia. 

 

San Benedetto parte dalla lucida consapevolezza che si debba superare 

tutto ciò dando al lovoro una difesa e una speranza. Tutti devono 

lavorare nei campi, a bottega, in casa, in chiesa. 

 

Bisogna anche produrre di più per assicurare a ogni lavoratore e alla 

sua famiglia la sufficienza del cibo, delle vesti e delle altre necessità di 

sostentamento. 

 

I monasteri che si diffondono in Italia e in Europa affiancano alla 

pratica e alla predicazione della religione cristiana attività e centri di 

grande importanza economica raccogliendo lasciti e donazioni che li 
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vedono impegnati nella gestione di attività agricole, nell’insegnamento e 

nella diffusione e conservazione della cultura. Grande merito va 

riconosciuto all’opera instancabile di copiatura, traduzione e 

conservazione di testi antichi salvandoli, nelle loro biblioteche, dalla 

scomparsa.  

 

Molti conventi diventano, così, luoghi d’istruzione, dove raccogliere la 

cultura trasmessa dagli antichi attraverso i manoscritti, studiarla, 

approfondirla e conservarla grazie alla preparazione e all’impegno dei 

copisti. 

 

La formazione di grandi raccolte librarie riprende con la rinascita 

carolingia, grazie soprattutto all'espansione dei monasteri benedettini. I 

monaci impiegano molto del loro tempo negli “scriptoria”, atelier di 

copiatura dei manoscritti associati alle biblioteche monastiche.  

 

Le raccolte librarie più importanti, dell’Abbazia di Montecassino, del 

cenobio di Bobbio o del monastero di Citeaux, hanno permesso la 

trasmissione di opere antiche che altrimenti si sarebbero 

irrimediabilmente perdute. 

 

Carlo Magno esorta esplicitamente tutti i monaci a prendere parte al 

rinnovamento culturale dell'Impero e a conservare i testi antichi. 

 

Oltre a conservare il patrimonio culturale dell'antichità, i monasteri 

diventano, nel corso dei secoli, importanti centri culturali che, 

incorporando ambienti come lo “scriptorium” e la biblioteca, ricoprono il 

ruolo loro assegnato di conservazione del sapere e di istituire scuole per 

l’educazione dei giovani.  

 

Con l'Admonitio generalis, emanata da Carlo Magno nel 789, s’impone ai 

monasteri di istituire apposite scuole, di operare per conservare i testi 

antichi e di prendere parte al rinnovamento culturale dell’impero. 

Nell’813 (sinodo di Magonza) si raccomanda a tutti i cristiani di inviare i 

figli a studiare presso un monastero o da un ecclesiastico. 

 

I monasteri diventano così anche centri per l’educazione dei giovani, in 

ossequio all’ordine di Carlo Magno (del 789), e per lo sviluppo della 

cultura. E proprio nei monasteri sarà perfezionata la scrittura 

minuscola detta “carolina”.  

 

Nei monasteri di stampo benedettino nasce e si sviluppa un sistema di 

educazione e di trasmissione del sapere di alta efficienza e omogeneità. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Monastero
http://it.wikipedia.org/wiki/Benedettini
http://it.wikipedia.org/wiki/Abbazia_di_Montecassino
http://it.wikipedia.org/wiki/Cenobio
http://it.wikipedia.org/wiki/Bobbio
http://it.wikipedia.org/wiki/Citeaux
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Questi elementi portano a un’elevata notorietà e a un forte prestigio 

intellettuale riconosciuto alle attività dei benedettini nel medioevo. 

 

La conseguente trasformazione in senso sociale delle attività dei monaci 

diviene particolarmente utile per la diffusione della cultura. A ciò 

contribuisce senz’altro la lettura, la copiatura e la traduzione dei testi 

antichi, lo studio e la diffusione delle opere antiche, anche di lingua 

greca, e la trasmissione di tutto questo sapere ai giovani. 

 

Il monachesimo rivaluta il lavoro, scelta resa anche necessaria per 

gestire correntemente le attività intraprese e far fruttare le terre 

ottenute in proprietà o in affidamento. 

 

Il monachesimo occidentale si assume il ruolo di rivitalizzare plaghe 

abbandonate dall'uomo in seguito alla contrazione demografica, iniziata 

nella tarda antichità e ai disastri provocati dalle invasioni barbariche. 

 

I monaci, spesso provenienti da famiglie abbienti, portano in dote al 

monastero dei propri beni quando entrano. Alle abbazie sono anche 

affidati in gestione o in proprietà, da parte di latifondisti, nobili e 

regnanti, terreni, frequentemente, improduttivi.  

 

Queste assegnazioni non sono atti disinteressati, ma un baratto con i 

monaci che, in cambio del loro sostentamento, accettano di svolgere 

attività di natura sia pratica sia spirituale. Attività che variano secondo 

il ruolo sociale del donatore e dei suoi personali interessi. 

 

L’insieme degli apporti dotali e delle assegnazioni di terzi servono per far 

fronte alle necessità materiali richieste dal sostentamento dei monaci e 

il soddisfacimento delle esigenze primarie della preghiera e delle attività 

d’istruzione continua degli allievi. Queste attività richiedono di poter 

disporre di grandi estensioni di fondi.  

 

Nel tempo 
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forniscono al monastero e agli abitanti che vivono attorno a esso gli 

oggetti e i beni dei quali la comunità aveva bisogno. 

 

Il monastero, d’impronta benedettina, viene così a configurarsi come 

una vera e propria azienda che promuove, sviluppa e gestisce le 

attività agricole e le opere di bonifica, unitamente ad attività di tipo 

artigianale per il proprio fabbisogno e per quello della popolazione 

gravitante nella sua orbita economica. I suoi addetti sono i monaci e i 

numerosi coloni dipendenti.  

 

L’affermazione delle comunità cistercensi porta, nei secoli centrali del 

medioevo, a una maggiore diffusione delle pratiche agricole e alla 

conversione delle vaste aree incolte che circondano i monasteri e le 

abbazie. I luoghi sono disboscati, bonificati e avviati a produzioni 

agricole grazie al lavoro dei monaci e dei conversi. Questo viene fatto 

senza rinunciare – in molti casi - alla collaborazione di parte delle 

popolazioni locali. Nella pianura padana si assiste così a una rinascita 

dell’agricoltura attraverso opere di bonifica, al dissodamento dei terreni 

e alla messa in opera di nuove e antiche pratiche colturali. 

 

Hanno attraversato questo percorso le abbazie di Chiaravalle della 

Colomba ad Alseno (PC), di san Colombano a Bobbio (PC), di san 

Benedetto in Polirone (MN), di Nonantola e di tanti altri. 
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RIORDINO E SVILUPPO SI ORIGINANO DALLA CULTURA 

 

Ai tempi dell’alto medioevo è possibile (per la presente ricerca) tracciare 

per l’Emilia solo una mappa parziale e sintetica dei luoghi di diffusione 

della cultura dei chierici.  

 

Alcuni dati fanno intravedere come, dal secolo VIII in avanti, vi sia una 

presenza massiccia d’insediamenti e un numero elevato di persone 

votate alla vita religiosa. Si è ritenuta esagerata la cifra di oltre 

millecento monaci che sono riferiti come vissuti nel monastero di 

Nonantola e nelle sue dipendenze durante l’abbaziato di Anselmo, forse 

potrebbe, tale numero, essere inteso come riferito ai chierici e ai 

conversi transitati (entrati e usciti) nell’abbazia nel periodo considerato.  

 

Anche in altri paesi, ad esempio in Francia, si registra un alto numero 

di monaci. Considerando un’elevata entità di popolazione religiosa, si 

comprende quale sia la necessità di possedere e/o gestire una grande 

estensione di beni fondiari allo scopo di assicurarne il sostentamento. 

 

Il numero di persone interessate aumenta se aggiungiamo ai monaci, 

chierici e conversi, la massa dei contadini dipendenti e dei servi non 

legati a un fondo ma residenti sulle terre gestite in economia.  

 

Il clero costituisce una casta, anche quantitativamente, potente. 

Monasteri, celle, pievi, cappelle, oratori, ecc. formano una fitta maglia 

diramata su tutto il territorio, con presenze anche sui monti; qui, 

presso i passi, sono eretti i monasteri di montagna, dove sono costruiti 

ricoveri per ospitare i pellegrini e i viaggiatori. Pellegrini e viaggiatori 

sono spesso gli abati, i vescovi, i nobili o financo re e imperatori i quali 

promuovono la costruzione di “senodochi” (o xenodochi, locali per 

l’accoglienza dei forestieri) con assegnati ricchi beni e spesso dotati di 

ambienti lussuosi.  

 

Dal X secolo in poi sorgono molte chiese, in particolare sulle grandi 

proprietà fondiarie: sono le corti; sono costruite per il desiderio dei 

potenti di assicurare per sé e per i loro parenti la preghiera e la 

sepoltura.  

 

L’influenza sul territorio cresce con la crescita numerica degli enti 

religiosi, notevole nei secoli X e XI. Esiste quindi una presenza fitta, 

incombente e affollata di religiosi e di loro dipendenti. Tale influenza ha 

una base culturale per essere depositaria della conoscenza, 



 
RICONOSCIMENTO DELL’AREA EMILIA CENTRALE - BASSA LOMBARDIA QUALE PATRIMONIO IMMATERIALE DELL’UMANITA’ 

 

 43 

un’influenza materiale nella modificazione del paesaggio per gli 

interventi agricoli nelle aree in gran parte occupate da boschi e paludi e, 

nell’accezione più ampia del termine, un’influenza sulle persone. 

 

L’aumento delle chiese e dei monasteri porta a una modificazione del 

paesaggio urbano e rurale con l’inserimento di elementi caratteristici 

anche da un punto di vista paesaggistico che si aggiungono agli 

interventi sul territorio di tipo agricolo o di regimentazione idrica. 

 

Tuttavia, nell’Alto Medioevo, nei secoli dal sesto all’undicesimo, 

l’economia resta, anche per i monaci, prevalentemente di tipo silvo-

pastorale; anch’essi allevavano i maiali nelle foreste, cacciano e lasciano 

cacciare i loro dipendenti; essi dedicano inoltre un’attenzione 

particolare alla pesca e ai pesci per l’importanza rivestita nella loro dieta 

dettata dalla regola/e che, in linea di massima, limita l’assunzione della 

carne.  

 

Non si dimentichi però che i monaci sono – per lo più - dei sedentari; 

per scelta e per espresso ordine della regola monastica, sono pacifici e, 

per scelta di vita, diversi da chi pratica l’allevamento nei boschi e quindi 

mentalmente e fisicamente distanti dalle occasioni e dai luoghi silvestri 

dove spesso esplodono liti furibonde per il mischiarsi di greggi sullo 

stesso territorio. 

 

I monaci medioevali sono apprezzati per l'impegno culturale e per 

l'opera di evangelizzazione. Non lo sono di meno per la loro attività di 

bonifica dei terreni paludosi o incolti. Tuttavia a questo riguardo si deve 

tener conto che il più delle volte i monaci tradizionali, i cosìddetti 

monaci neri, agiscono come veri imprenditori affidando ai loro sottoposti 

(schiavi, servi della gleba, contadini) il lavoro materiale di dissodamento 

dei terreni. 

 

Al contrario i cistercensi, monaci riformati vestiti di bianco, realizzano il 

dissodamento e la bonifica dei terreni con il lavoro manuale prevalente 

dei propri membri, in maggioranza fratelli conversi.  

 

Grazie alla loro laboriosità - ispirata dall'amore di Dio e dalla Regola di 

san Benedetto da Norcia- secondo la quale "…sono veramente monaci, 

se vivono del lavoro delle proprie manié"; si ha una coltivazione più 

aggiornata e razionale dei terreni attraverso la pratica della rotazione 

del seminativo con il prativo. Si migliora la qualità della produzione 

vinicola in virtù della scelta di vitigni adatti alla qualità dei terreni, 

seguendo i buoni risultati conseguiti sui fertili terreni delle colline e 
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delle pianure della Borgogna francese dove sono situati i monasteri di 

Citeaux e di Clairvaux. 

 

I conversi durante la giornata lavorativa sono esentati dall'obbligo della 

recita dell'ufficio divino in coro con i monaci sacerdoti e da altri 

momenti di vita comunitaria. E' per merito di questi umili religiosi se le 

abbazie di Chiaravalle Milanese e di Chiaravalle della Colomba nel 

Piacentino, ad esempio, per ricordare solo alcune delle realtà 

cistercensi, possono bonificare e coltivare i loro immensi patrimoni, 

istituendo un fitto reticolo d’insediamenti rurali chiamati “grancie o 

granze o grange”, (centri di raccolta dei prodotti agricoli costruiti sulle 

proprietà monastiche il cui nome deriva dalla denominazione francese); 

alcune si trasformeranno in seguito in fattorie fortificate o in villaggi e 

paesi.  

 

Così le “grange” monastiche, quali poli di raggruppamento di attività 

agricole, influiscono in grande misura anche sull’insediamento 

circostante per il trasferirsi delle persone assunte a prestare la propria 

opera sulle terre dei cistercensi. 

 

Spesso molti conversi risiedono in queste strutture, fuori dal 

monastero. Ai monaci conversi, i soli che possono risiedere lontano dal 

monastero, sono affidate la gestione delle “grange” e la conduzione delle 

terre, sotto la responsabilità diretta di un “magister grancie”. Nelle loro 

mani si concentra il lavoro agricolo del monastero anche perché, 

reclutati in prevalenza tra i contadini dei dintorni, ben conoscono le 

pratiche agricole locali. 

 

Loro sono i realizzatori di buona parte del successo economico 

dell’ordine cistercense, (come ha rilevato Duby): 

 

òéin unõepoca in cui le prestazioni personali sparivano, i censi 

agrari contavano poco e lõimpegno dei salariati riduceva 

notevolmente i benefici dello sfruttamento diretto, il poter 

disporre di una manodopera costante, gratuita e, per i primi 

tempi abbondante, colloc¸ lõimpresa agricola cistercense in una 

situazione privilegiataó.  

 

Tuttavia lo squilibrio crescente fra il numero dei conversi e le terre da 

coltivare impone, a partire già dalla fine del secolo XII, il progressivo 

abbandono dello sfruttamento diretto con il ricorso a massari e coloni. 
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Gli interventi delle abbazie (e degli altri soggetti religiosi e privati) 

producono vere e proprie colonizzazioni, dove piccoli e medi proprietari 

terrieri cominciano a percepire i vantaggi derivanti da una coltivazione 

attenta del terreno, che assicura scorte quantitativamente, ma 

soprattutto qualitativamente, superiori ai periodi precedenti.  

 

Sono però, i grandi proprietari fondiari (laici o religiosi) a determinare il 

vero e proprio cambiamento nei possedimenti dove, impiegando la forza-

lavoro in quantità maggiore, permettono di coltivare grandi aree rurali e 

di procurarsi così scorte di entità superiore rispetto a quanto non si 

potesse ottenere dalle semplici attività di raccolta e caccia.  

 

In questo periodo di “riordino” dei territori s’inserisce l’opera dei monaci 

benedettini, sulla traccia del motto “Ora et labora”.  

 

I benedettini, durante tutto il medioevo, conservano e trasmettono il 

patrimonio della civiltà classica, potenziato dalla visione cristiana. 

Dissodano i terreni, bonificano le terre paludose, incrementano i 

commerci, costruiscono basiliche, assistono i poveri e i viandanti, 

insegnano alle popolazioni l’apprezzamento del lavoro manuale, il valore 

della preghiera, degli studi e delle arti.  

 

La società, fin dall’alto medioevo, ha conosciuto forme assai varie di 

associazioni familiari, gentilizie, tra vicini, tra servi o coloni dello stesso 

signore. 

 

Neanche queste forme associative basterebbero a incidere sensibilmente 

sulla situazione esistente e produrre un paesaggio agrario organizzato 

senza l’impegno dei gruppi sociali dominanti che detengono la maggior 

parte dei mezzi di produzione e delle anticipazioni necessarie per ogni 

grande opera di bonifica e di miglioramento fondiario. 

 

Sono dapprima i signori feudali che, volendo valorizzare i vasti territori 

disabitati, per essi economicamente, politicamente e militarmente 

improduttivi, favoriscono in ogni modo l’impianto di abbazie cistercensi. 

 

Queste abbazie conservano, dalla tradizione antica, la conoscenza di ciò 

che delle tecniche dell’età classica non è andato interamente perduto e 

dispongono in proprio di fondi monetari. Nel tempo, le abbazie si 

organizzeranno in vere e proprie imprese di trasformazione fondiaria, 

specializzate nelle opere di bonifica dei terreni acquitrinosi e vallivi; 

questo avverrà anche per conto di terzi e a tali attività attendono masse 

di conversi e di servi.  
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Gli enti ecclesiastici diventano sempre più importanti, grazie a ingenti 

donazioni da parte di re, cavalieri e conti possessori di grandi territori. I 

complessi abbaziali sono popolati da uomini dediti esclusivamente alla 

preghiera, allo studio e al lavoro dei campi.  

 

In seguito, con i primi accenni di una ripresa dell’iniziativa cittadina, 

saranno le chiese vescovili e, infine, i comuni stessi che assolveranno 

una funzione di primo piano nello sviluppo delle opere collettive di 

bonifica, di dissodamento, di colonizzazione interna, che nel giro di tre 

secoli modificheranno il paesaggio agrario organizzato. 

 

Nelle terre benedettine pulsano veri e propri microrganismi 

economicamente indipendenti e autosufficienti; l’Abate è il capo del 

monastero e il responsabile amministrativo; è eletto dalla comunità 

monastica in base ai meriti e alla dottrina spirituale; ai decani sono 

affidate le comunità dei monaci, che sono suddivise in base al tipo di 

attività svolta; infine al cellario compete l’amministrazione pratica del 

monastero.  

 

I maggiori trattatisti dell’alto medioevo si rifanno, per quanto riguarda il 

mondo naturale e le attività umane a esso connesse, quasi del tutto agli 

autori della latinità, in special modo a Plinio e Varrone, rappresentanti 

della cultura erudita. 

 

Queste conoscenze sono padroneggiate dai monaci grazie alle loro 

attività di conservazione, traduzione e copiatura dei testi. Di fronte alle 

esigenze dei loro insediamenti, possedimenti e della popolazione 

provano a utilizzare tali conoscenze per indirizzare le attività necessarie 

a produrre reddito e sostentamento. 

 

Per questi motivi essi conoscono bene le tecniche agronomiche, tanto da 

essere identificati, dagli storici del periodo, come i promotori della 

coltivazione vera e propria della terra. I monasteri, le chiese, le 

cattedrali e le fondazioni monastiche attivano un processo di 

disboscamento e bonifica di aree paludose, dando impulso alla 

coltivazione di campi e di vigne. Questi interventi modificano il territorio 

in maniera radicale; la costruzione di mulini e di numerose abitazioni fa 

sì che attorno a queste attività sorgano nelle campagne veri e propri 

paesi, se non addirittura piccole città. 

 

Per l’evoluzione delle pratiche agricole e la conseguente trasformazione 

del territorio, i monasteri benedettini, tra i numerosi insediamenti 
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ecclesiastici, hanno avuto un ruolo importantissimo, tra cui va 

ricordato, per dimensione e importanza, il monastero di Bobbio, a 

Piacenza, che risale al 614 d.C.; il monastero di Berceto, a Parma, 

costruito nel 712 d.C. e quello di Nonantola, il vicino a Modena, fondato 

nel 752 d.C. 

 

Quando le proprietà ecclesiastiche cominciano a espandersi in modo 

considerevole, i soli monaci non sono più in grado di coltivare territori 

tanto estesi, così nascono i primi contratti di affitto. Questi sono veri e 

propri patti di locazione, regolati da specifici divieti e obblighi, che 

lasciano la gestione delle tenute a contadini che s’impegnano a svolgere 

i lavori nei campi come a loro è prescritto. 

 

Questi contratti, che rappresentano una preziosa fonte di notizie e di 

guida alla conoscenza della società del periodo, prevedono una 

dettagliata descrizione del fabbricato, delle infrastrutture, del 

patrimonio arboreo, delle sementi, degli attrezzi e del bestiame; le 

condizioni sono intese come “consegna dei capitali” inoltre si obbliga, 

chi prende in locazione il patrimonio, a migliorarlo con il proprio 

intervento, negandogli qualunque iniziativa autonoma d’innovazione. 

 

Tali divieti imposti dagli enti ecclesiastici, sono una sorta di tutela del 

patrimonio arboreo e dei pascoli, riconosciuti come cospicua fonte di 

reddito. Gli inventari e i contratti di affitto, conservati negli stessi 

monasteri emiliani, sono la testimonianza concreta di questo 

processo di disboscamento e di coltivazione che si è originato 

dall’iniziativa ecclesiastica. 

 

Nonostante sia riconosciuto come l’attività agricola e l’allevamento 

costituisca una fonte certa di reddito, i monaci benedettini non puntano 

a una colonizzazione massiccia di tutte le terre, così che i boschi e le 

paludi restano a coprire vaste zone della pianura. Tali zone sono 

considerate aree indispensabili per l’allevamento brado dei suini e per la 

fornitura del legname destinato a più svariati usi. 

 

L’allevamento di vacche da latte, la coltivazione dei cereali e della segale, 

la cura dei vigneti, sono le attività che si sviluppano, ma che affondano 

le loro radici in una cultura antica. 

 

I monaci benedettini, grazie alla disponibilità e alla conoscenza dei testi 

antichi, tra i quali quelli di agronomia romana, hanno fatto sì che tali 

pratiche potessero essere utilizzate dai contadini del tempo e divulgate. 
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Questo trasferimento di conoscenza avviene a seguito dell’intensa 

attività di copiatura dei testi eseguita proprio all’interno dei monasteri. 

Questi ultimi sono considerati veri e propri centri di cultura dotta e la 

loro influenza sul territorio è dovuta al sorgere di chiese e monasteri in 

molti territori della regione emiliana, intensificando, materialmente e 

culturalmente, il loro intervento sul territorio e imponendosi sui vecchi 

centri di cultura esistenti. 

 

A quel tempo la scrittura di un testo richiedeva l’intervento di molti 

operatori specializzati, sia in fase preliminare sia per l’esecuzione. Per 

questo esistevano gli “scriptoria”, come un’officina attrezzata per la 

realizzazione dei testi.  

 

Dagli “scriptoria”, specialmente nei secoli VII e VIII, quando non è 

ancora stata definita una direzione grafica capace o preoccupata di 

fornire un indirizzo unitario agli addetti alla scrittura, escono testi che 

mostrano sì un chiaro lavoro di gruppo svolto dagli scribi, ma anche un 

utilizzo della scrittura liberamente interpretato da ciascuno con un suo 

tipo differente. Del resto, in gran parte dell’Europa, non esiste ancora 

un unico modello di scrittura libraria. Solo più tardi sarà adottata la 

scrittura minuscola, detta “carolina”, che diverrà la scrittura 

universalmente impiegata da quasi tutti i popoli di civiltà occidentale.  

 

E’ stato detto (e scritto) che i libri si fanno con i libri. Quest’affermazione 

attinge anche alla cruda realtà della prassi altomedievale di riutilizzare 

pergamene già scritte per copiarvi altri testi.  

 

Non è sempre facile – in quel periodo – avere a disposizione materiale 

adeguato e sufficente su cui poter scrivere. Gli scribi utilizzano quelli 

che gli studiosi hanno definito come “palinsesti”, ossia vecchie 

pergamene già utilizzate che, sottoposte a processi di raschiatura o 

lavatura, sono riscritte nuovamente con altri testi, che si ritengono più 

utili o degni d’essere conservati. I libri maggiormente trascritti sono di 

carattere religioso, ma si copiano anche trattati grammaticali e metrici, 

glossari e simili o, ancora, testi antichi. 

 

Questi “palinsesti” lasciano, di solito, intravedere quant’era scritto 

prima della raschiatura o lavatura. Il sistema sembra essere stato usato 

nelle fondazioni colombaniane, maggiormente afflitte, per la loro 

operosità, dalla penuria del materiale scrittorio.  

 

Il passato medioevale di molte città dell’Emilia ha creato e lasciato veri e 

propri centri di studio illustri, derivanti dalle attività di copiatura e di 
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conservazione. Sono stati fatti ritrovamenti di numerosi documenti 

proprio negli archivi di alcuni monasteri emiliani. E’ così stato possibile 

comprendere e studiare la mentalità, il costume, la cultura e le 

variazioni ambientali dell’epoca. Nella città di Bologna, in seguito 

all’insediamento monastico, si assiste alla nascita di un vivace sistema 

di relazioni e centri di sapere, di grande ampiezza d’orizzonte e vitalità. 

 

Importanti per la circolazione delle idee e del sapere sono i contatti che 

abbazie e cenobi hanno tra di loro anche al di fuori della cerchia locale. 

Decisivi sono i contatti con le aree francesi, irlandesi, britanniche e 

nord-europee. 

 

Anche il monastero di Bobbio (Piacenza), di cui sono noti i suoi continui 

scambi culturali con Pavia, sviluppa un’intensa fioritura di arti e lettere; 

esso diventa, infatti, un importante centro di conservazione e 

produzione di libri.  

 

Per dare un’idea di che cosa rappresenti Bobbio libraria nella storia 

della civiltà bibliofila, basta ricordare che, sul totale dei circa 150 

manoscritti latini anteriori al secolo VII (esistenti e conosciuti), unici 

superstiti del grande sterminio dell’età barbarica, circa un sesto (25) 

sono stati qui conservati. Le citazioni antiche negli scritti del fondatore 

Colombano sono frequenti a testiminianza della sua conoscenza degli 

stessi. 

 

I monaci di Bobbio ci hanno tramandato gli scritti degli antichi poeti, 

scrittori, grammatici, storici e giuristi romani. 

 

Gli storici attribuiscono allo scrittorio monastico di Bobbio 

un’importanza rilevante per il profilo delle attività librarie e bibliofile; 

parimenti importante è considerato l’impegno mostrato verso le esigenze 

della comunità in ossequio a una precisa linea ideologica che oggi 

potremmo definire di “sensibilità sociale”. 

 

Potremmo pensare, considerata la manualità del processo di produzione 

libraria del tempo, che qualsiasi persona fosse in grado di produrre un 

libro. In realtà l’operazione non era né facile né semplice. Erano 

richieste molte attività di tipo specializzato.  

 

All’inizio i libri uscivano da grandi officine attrezzate, gli “scriptoria”, 

dove l’opera dei vari operatori era disciplinata, sia in fase iniziale sia 

durante l’esecuzione, da un capo; fanno eccezione i libri prodotti da 

piccole comunità religiose in cui dovette eccellere il ruolo del singolo, 
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questo soprattutto nel primo medioevo, quando erano ancore poche le 

grandi concentrazioni culturali. 

 

Bobbio presenta accentuate caratteristiche dello scrittorio monastico 

medioevale, operante per le esigenze della comunità e in una precisa 

linea ideologica, ma il monachesimo dotto di Bobbio fu anche 

squisitamente bibliofilo. 

 

Il centro costituisce presto una buona biblioteca. Giova ricordare che il 

successore di Colombano, Attala, fa riparare tutte le legature come 

segno e impegno per la buona conservazione del patrimonio librario 

disponibile. I monasteri colombaniani diventano – in seguito - i centri 

principali di afflusso dei libri irlandesi.  

 

Bobbio ci ha conservato preziosissime opere classiche: Cicerone, Plauto, 

Plinio, Frontone. A volte salvataggi involontari. Tra la letteratura 

cristiana e pagana Bobbio preferisce sacrificare quest’ultima, anche se 

la apprezzava dal punto di vista estetico. Eppure lo scrittorio bobbiese 

copia anche, attentamente, dal contributo intellettuale dei testi antichi, 

sorprendendo talvolta con le sue scelte e preferenze. 

 

Nonantola (Modena), d’origine longobarda, è l’altro importante scrittorio 

monastico, roccaforte storica regionale del sapere, già attivo nella 

seconda metà del secolo VIII. 

 

A differenza del centro bobbiese che, con i suoi ampi collegamenti 

esistenti, serviva a convogliare traffici e rapporti di convivenza, 

Nonantola si trova a condividere tutto con le due città cui sta frapposta, 

Modena e Bologna; queste sono divise da profondi contrasti e da un vivo 

antagonismo culturale e, alla fine, Nonantola è assorbita in un sistema 

conflittuale che incide nel bene e nel male sulla sua identità. 

 

Al tranquillo fervore intellettuale di Bobbio altomedievale corrisponde, 

specie dal mille in poi, l’immagine della fucina monastica, nonantolana, 

in cui si elaborano programmi e si creano testi con l’attenzione 

costantemente rivolta alle vicissitudini locali allo scopo d’influenzarne in 

corso e di diffonderne la conoscenza. 
 

Quasi tre secoli più tardi la famiglia monastica nonantolana si 

preoccuperà di porre in evidenza la propria vocazione culturale 

affermando, nel Catalogo degli abati, che il fondatore, che aveva 

dimorato qualche tempo a Montecassino, ne era ritornato con molti 

libri.  
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Per lungo tempo esiste a Nonantola una vera “officina scrittoria” e grazie 

ad alcuni suoi elaborati e sulla base alcuni prodotti realizzati da questa 

“officina” è possibile conoscere gli interessi culturali del monastero e si 

possono sviluppare analisi e valutazioni abbastanza puntuali sul tipo e 

sul livello di questi interessi culturali nel periodo antecedente all’anno 

mille. 

 

Infine si può riscontrare, dall’esame dei testi pervenuti, che, a differenza 

del monastero di Bobbio, la cura dell’omogeneità calligrafica si presenta 

qui con un certo anticipo rispetto all’introduzione di quella “carolina”. 

 

In altri scriptoria italiani la cura dell’omogeneità calligrafica si presenta 

come ricerca non sempre cosciente di tipizzazione della precarolina. Un 

esempio viene da Montecassino, la culla del monachesimo occidentale, 

risorgente allora alla cultura dopo la ricostruzione dalle rovine avvenuta 

nella prima metà del secolo VIII per opera del longobardo di Brescia 

Petronace.  

 

Secondo un’affermata tesi, ci sono stati contatti tra Nonantola e 

Montecassino, con un influsso dell’abbazia emiliana sul più illustre 

centro meridionale. Sono sempre state riconosciute analogie tra il tipo 

di scrittura utilizzato a Nonantola e quello beneventano-cassinese, non 

senza diversità di opinioni sull’origine effettiva di questo o quel 

manoscritto.  

 

La tesi più recente, attribuendo a Montecassino alcuni codici talora 

riconosciuti a Nonantola, prospetta la possibilità di un capovolgimento 

almeno parziale della direttrice d’influsso. Ciò che non tanto riabilita gli 

“scriptoria” del sud quanto prova la sostanziale omogeneità culturale fra 

le varie parti del “regnum longobardo”. Emerge l’importanza testimoniale 

del ricordato catalogo degli abati nonantolani, là dove attribuisce ad 

Anselmo un consistente acquisto di codici cassinesi. 

 

Il tema della cultura e delle sue le sedi vede in primo piano il clero come 

depositario della “cultura ufficiale” dotta. Per l’alto Medioevo, ne 

sappiamo ben poco, pure va osservato che è difficile – a volte - separare 

una cultura dotta da un’altra popolare, pure esistente. 

 

Ancora nel secolo IX si lamenta che uomini di chiesa, anche di rango 

elevato nella gerarchia, credono alle “superstizioni”. I fedeli sono invece 

accusati di dare le decime dei prodotti agricoli più volentieri ai maghi 

che alle chiese cui spettano.  
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È noto che credenze popolari di matrice pagana sono assorbite dalla 

pratica religiosa ufficiale e che, viceversa, questa influì sulle prime 

deformandole o comunque alterandole. Nei primi secoli del medioevo, la 

lotta contro le pratiche magiche condotta dalla chiesa fu, non di rado, 

violenta, sicchè violente furono le reazioni di quanti credevano in esse.  

 

Gli istituti religiosi hanno rappresentato i maggiori e più diffusi centri di 

cultura nell’alto Medioevo, non sono però i soli: esistono anche centri 

laici. Purtroppo solo i loro archivi non hanno subito pesanti interruzioni 

o scomparse, mentre quelli delle famiglie nobiliari hanno subito danni, 

dispersioni, distruzioni.  

 

Tra le fonti antiche si può sicuramente annoverare la trattatistica “De re 

rustica”, (di Lucio Giunio Moderato Columella), trattato che ci è 

pervenuto integro, e rappresenta la maggiore fonte di conoscenza circa 

l'agricoltura romana fino a tutto il medioevo; Esso pone l’accento sulle 

strutture funzionali e sulla loro distribuzione nella corte.  

 

Altra opera fondamentale e quella di Pier Crescenzi, ma si pone già nel 

pieno medioevo e raffigura una realtà in mutamento già in atto nella 

politica di consolidamento del potere urbano sul contado. 

 

La successiva pubblicazione del trattato di Agostino Gallo (1564), avrà 

maggior diffusione di quello del Crescenzi, ma si colloca in periodo 

pienamente rinascimentale nel quale la cultura del tempo va alla 

riscoperta della nobilità della terra e di chi la lavora. 

 

La pratica scrittoria, anche per quanto concerneva l’amministrazione 

delle proprietà, faceva capo anche a centri diversi dalle sedi 

ecclesiastiche. I centri amministrativi erano spesso situati nelle città a 

servizio del re, dei conti e dei marchesi, delle più grandi aziende 

fondiarie della compagna (le curtes maggiori), dei “palatia” e di altri. 

 

Siamo spesso di fronte a documenti che testimoniano l’esistenza di 

cancellerie nobiliari e regie, con a capo un ecclesiastico, ma costituite 

anche da funzionari laici, comunque al di fuori di una stretta influenza 

degli istituti religiosi. 

 

Si può così affermare con certezza che le abbazie benedettine divennero 

nei secoli veri e propri centri culturali, caratterizzati da “scriptorium” e 

biblioteca. L’importanza di questi archivi è data dall’assenza di pesanti 
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interruzioni o scomparse di testi, cosa che invece non è accaduta ai 

registri nobiliari.  

 

Per fortuna però, molti documenti della cancelleria regia sono stati 

conservati nelle biblioteche dei monasteri e questi, insieme con altra 

documentazione laica, sono stati copiati e conservati negli archivi degli 

enti religiosi e quindi sono giunti sino a noi proprio grazie alla preziosa 

opera dei monaci benedettini. Quanto avvenuto si riferisce e accade 

specialmente in occasione dei passaggi di proprietà dei beni laici ed 

ecclesiastici, quando si redigono i documenti riguardanti i beni alienati 

o la loro consegna o per gli atti di concessione regia (i diplomi) spesso 

riferiti a chiese e monasteri come contraenti. 
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SVILUPPO E INTERVENTI DEI MONASTERI 

 

Nel medioevo si diffondono i contratti di enfiteusi che puntano al 

miglioramento del fondo ottenuto – come contropartita – all’usufrutto 

concesso in perpetuo o per lunghi periodi. Tali contratti sono uno 

strumento idoneo a contribuire al miglioramento e alla valorizzazione 

delle terre sterili e incolte. Gli strumenti di concessione usufruttuaria 

trovano ampio utilizzo per disciplinare le assegnazioni a favore dei 

monasteri insiedati nelle località spesso, in origine, inospitali o 

inselvatichite e improduttive. 

 

San Colombano di Bobbio (PC) 

Il monaco Colombano arriva nell’Italia padana dall’Irlanda nel 612. E’ 

come una migrazione monastica che lo vede fondare Luxeuil in Gallia, 

peregrinare nella Gallia stessa, in Svizzera e Austria. Giunge 

nell’appenino ligure-emiliano e vi si stabilisce con i suoi seguaci presso 

Bobbio. Nel 614, su iniziativa diretta e sotto la protezione del re 

longobardo Agilulfo e della regina Teodolinda, fonda il monastero.  

 

Già dall’inizio il monastero di Bobbio ottiene una notevole dotazione 

patrimoniale con vasti terreni “demaniali” e diritti sulle cave di sale.  

 

Alla morte di Colombano (615), che sarà in seguito proclamato santo, la 

comunità è già in pieno sviluppo. Gli succede Attala. 

 

L’area in cui sorge Bobbio ha, per i sovrani longobardi, una grande 

importanza dal punto di vista strategico e militare, ma ha poca 

significatività dal punto di vista economico e commerciale. Sono le 

concessioni regie, date in perpetuo, che, sfruttate con abilità e impegno 

dai monaci, a rendere Bobbio importane dal punto di vista agricolo ed 

economico. 

 

Altre donazioni successive ampliano i possedimenti. La minuziosa 

organizzazione del funzionamento delle attività agricole vede le terre 

suddivise in piccole “cellae” e “oracula” che sono assegnate alla 

conduzione dei monaci. Nel monastero si svolgono tutte quelle attività 

che servono al funzionamento autonomo della comunità. Un documento 

dell’abate Walla (833-835 circa) ci riporta la presenza di un custode 

(della chiesa), il bibliotecario, l’archivista, gli infermieri per i poveri e per 

i religiosi, il custode dei malati, il maestro di musica, un primo 

“camerarius” che dirige i sarti, i calzolai e i conciatori di pelli, il 

“camerarius” dell’abate che dirige i lavoratori del legno e delle pietre, il 
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custode delle vigne, il custode degli orti e altri addetti e funzioni 

seguono in tal elenco. 

 

Il monastero di san Colombano di Bobbio possiede beni che si 

estendono, (in piena età carolingia) come dal documento dell’abate 

Walla, a sud con le “curtes” Caregli e Comorga in Valle Sturla, nelle valli 

del Ceno e del Taro (altro versante) si utilizzano le strutture viarie; 

presso Bedonia la “curtis” di Colia; verso le valli dell’Aveto e del Nure, 

nel comprensorio del Monte Maggiorasca. 

 

Più a sud, nella valle del Taro, una corte detta “Turris”, identificabile 

con l’attuale Borgo Val di Taro, è - forse - la sua più grande azienda del 

periodo post-carolingio.  

 

Nel IX secolo si riscontra una presenza ininterrotta di beni (in capo al 

monastero di Bobbio) tra la media Val Trebbia e il Tortonese. 

 

In vari documenti si elencano “curtes” quali (per esempio): Ranzi 

(Savona, Pietra Ligure), San Pietro Casasco (Alessandria allo 

spartiacque del Curone e Grue). Lungo il Tidone abbiamo San 

Sinforiano, Caminata e Montelungo (ora borgo del comune di Pontremoli 

– Toscana - nei pressi del passo della Cisa, lungo la via francigena). 

Verso nord e verso est troviamo Vicobarone (ora frazione di Ziano PC) e 

Tidoncello. 

 

Due “Abbreviationes”, documenti richiesti da Ludovico II nell’862 e 

dall’imperatore Carlo III (detto Il Grosso) nell’883, elencano le proprietà 

di Bobbio. Il complesso del monastero conta 6 edifici a più piani (detti 

“solarii”), 30 case a un solo piano (dette “terranee”). Inoltre vi si 

producono ogni anno 670 moggi di grano, 150 anfore di vino, 600 carri 

di fieno; sono n funzione quattro saline dalle quali una sola di queste 

produce 264 mogi di sale. Nella selva circostante si allevano 2000 suini. 

 

Dalle terre e dalle coltivazioni legate al monastero, situate in diverse 

località, si producono 1873 moggi di grano, 1074 anfore di vino, 1500 

carri di fieno e nei boschi si allevano altri 2900 suini. A questi si 

aggiungono i proventi di 650 massari e livellari per 2820 moggi di 

grano, 2885 libbre d’olio e 885 volatili. 

 

L’intero comprensorio è legato a Bobbio dalla struttura degli interessi 

economici derivanti dallo sfruttamento delle terre coltivate, dalle attività 

silvo-pastorali e dal controllo delle vie di comunicazione che interessano 

e sostengono i traffici commerciali. 
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Nel periodo del governo di Attala si confezionano calzature, si erigono 

stabili, si costruiscono stalle e ricoveri per animali, si predispongono 

magazzini e luoghi per il deposito degli attrezzi, depositi per le derrate 

agricole provenienti dalle coltivazioni viciniori e magazzini per le 

granaglie anche a servizio del mulino; si inizia – infine – a fondare il 

nucleo della grande biblioteca costruendo armadi appositi per riporvi i 

libri in possesso del monastero. 

 

Cunegonda, vedova di Bernardo re d’Italia, fonda nell’835 il monastero 

bendettino femminile di santa Maria e sant’Alessandro in Parma, lo 

dota di una massa importante di beni esistenti nel parmense, nel 

reggiano e nel modenese; dona al monastero - tra l’altro, anche due 

monasteri: san Bartolomeo di Parma e san Tommaso di Reggio a loro 

volta già dotati di altri beni. 

 

San Giovanni Evangelista (PR). L’abbazia è costituita nel X secolo, 

poco prima dell’anno 1000 e poco dopo il 980 (forse verso il 983), da 

Sigefredo II, vescovo di Parma, su un precedente oratorio dedicato a 

san Colombano. E’ un piccolo monastero fuori dalle mura della città 

intitolato a san Giovanni Evangelista. Il primo abate cui è affidata è 

Giovanni, già canonico del duomo di Parma. Fin dall’inizio è dotata di 

un cospicuo patrimonio terriero. 

 

Le terre sono - in origine - boscose, paludose e soggette a inondazioni. 

Si richiedono perciò interventi di bonifica come la messa in opera di un 

sistema di drenaggio, di opportune canalizzazioni e di un sistema di 

arginatura. Ben presto i possedimenti in terreni e chiese si estendono in 

Parma, Reggio, Luni, Pistoia, Empoli e altri luoghi. 

 

L’abbazia di san Giovanni, alla fine del 1500, giunge a superare i 2163 

ettari, ha un’organizzazione indipendente basata su corti, tenute e 

“grance”. 

 

Ancora nel ‘700 troviamo corti a Traghettino (RE), Torrechiara, S. Vitale, 

Oppiano, Gainago, Beneceto, Sanguigna.  

 

Il cenobio di san Giovanni svolge nei secoli un ruolo economico di primo 

piano. Possiede (sicuramente) una grande vaccheria (o più vaccherie) 

che è una grande ricchezza, ma presenta anche la necessità di 

conservare e valorizzare la produzione lattifera. 
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I benedettini, grazie ad un’organizzazione razionale (richiesta dalla 

vastità delle risorse gestite) e a un confacente ambiente di lavoro, 

possono sperimentare, perfezionare, e consolidare le tecniche 

produttive, la stagionatura, ecc., per una produzione che – nel tempo – 

avrebbe portato a diffondere la pratica casearia del formaggio a pasta 

dura con forme di grossa pezzatura.  

 

Nelle vaccherie c’è – finalmente - latte sufficiente per produrre formaggio 

di grande pezzatura. La presenza di una spezieria che funge da 

laboratorio, attrezzata con strumenti che per quei tempi potremmo 

definire “avanzati”, permette di sperimentare i procedimenti necessari 

alla buona lavorazione del latte. 

 

Tali condizioni consentono un elevato livello di conservazione del 

prodotto (sarà chiamata stagionatura) che, unito alle caratteristiche 

organolettiche, diffonderà tali pratiche produttive in tutte le zone 

limitrofe e il prodotto in tutta Europa e poi nel mondo.  Siamo all’origine 

di quello che sarà chiamato formaggio grana. 

 

L’organizzazione dell’abbazia, dei possedimenti terrieri e delle masserie 

diviene presto, una volta raggiunta la massa critica della quantità del 

latte giornaliero necessario a produrre forme di adeguata pezzatura, 

caratteristica peculiare della produzione del formaggio grana. 

 

Nonostante l’importanza che il cenobio di san Giovanni svolge nei secoli, 

non è possibile identificare una zona dove il formaggio grana è 

fabbricato per la prima volta. Forse si tratta di uno sviluppo diffuso in 

più punti che dà risultati quasi contemporanei. Alcuni ipotizzano i 

primi segni dall’altra sponda del fiume Enza, in zona Matildica. E’ 

però verosimile identificare tale (o tali) luogo presso una o più vaccherie 

benedettine, collocabili in una zona sotto la giurisdizione ecclesiastica 

parmense. 

 

La paternità del prodotto spetta ai monaci neri (Benedettini). La sua 

diffusione oltre le aree di produzione originale è da attribuire - in 

seguito - a grandi imprenditori del formaggio: i monaci bianchi 

(Cistercensi). I cistercensi sono stati degli innovatori pragmatici, 

riconosciuti anche come abili tecnici agricoli e che a tali abilità hanno 

unito notevoli capacità e iniziativa nell’attività mercantile. 

 

Le lavorazioni avvengono in locali dotati di zone di produzione, di 

salatura e di stagionatura. La qualità dei prodotti è data da scelte 

colturali, derivanti dall’alimentazione foraggera, da pratiche zootecniche 
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per la cura e la scelta del bestiame e dalla capacità degli addetti: tra 

questi emerge la figura del casaro.  

 

Il casaro è una figura importante che ha acquisito le conoscenze per 

la buona riuscita della produzione e della gestione del caseificio. Si 

presenta come un prestatore d’opera qualificato di fiducia dei produttori 

che deve mostrare capacità tecniche e virtù morali.  

 

Nonostante le difficoltà incontrate, i monaci benedettini, grazie ad 

un’organizzazione razionale e a un confacente ambiente di lavoro, 

perfezionano le tecniche produttive, la stagionatura e la conservazione 

di un prodotto unico e caratteristico.  

 

“La produzione benedettina non abdica a una secolare tradizione 

di conoscenze, un sapere affinato di genereazione in generazione, 

le cui fondamenta erano state gettate nellõet¨ di mezzo, quando 

vennero i primi passi di un lungo cammino che, molti secoli dopo, 

superata la fase di stagnazione, condurr¨ allõaffermazione 

mondiale del comparto caseario emilianoó. 

 

Nelle abbazie e relative terre benedettine pulsano vari microcosmi, 

organismi economicamente indipendenti e autosufficienti, dove 

l’organizzazione prevede varie funzioni e compiti. Ci sono i monaci, il 

cellerario (custode), il vice cellerario, i conversi, la comunità laica 

(cuoco, panettiere, vaccaro, campano, muratore, ecc.); alla 

collaborazione tra tutti questi è affidata la buona riuscita dell’opera di 

tutti. 

 

Sempre verso l’anno 1000, il vescovo di Parma Sigifredo II istituisce e 

fonda il monastero benedettino di san Paolo in Parma presso la chiesa 

che era stata eretta nel 985 per ricevere le reliquie di santa Felicola.  

 

San Tommaso (RE). Nell’anno 835 la regina Cunegonda, vedova del re 

d’Italia Bernardo, sottoscrive una donazione e assogetta il monastero 

femminile reggiano di san Tommaso a quello di san Bartolomeo in 

Parma. Il monastero di san Tommaso era stato costituito nella città di 

Reggio in anni precedenti ed era retto da monaci benedettini.  

 

Con l’intervento di Cunegonda, è riconvertito in monastero femminile. 

Sono assegnati nuovi compiti e obblighi tra i quali l’assistenza ai 

pellegrini che transitano lungo la via Emilia (via “Domini regis”), 

funzione che sarà perpetuata per lungo tempo. Da un polittico databile 

nel X secolo, si conosce la cospicua dotazione di beni in disponibilità del 
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monastero; in città, nella bassa pianura reggiana, verso Canossa, nel 

parmense.  

 

Il patrimonio del monastero di san Tommaso conta 30 massericie ed è 

collegato con i monasteri parmigiani di santa Maria, sant’Alessandro e 

san Bartolomeo.  

 

Negli inventari del X secolo del monastero di san Tommaso di Reggio si 

elenca la presenza, in un’azienda, di 62 servi, di 4 buoi, 2 vomeri, una 

zappa, una mannaia, 2 scuri, 3 seghe, 8 falci. In un altro inventario si 

elencano: 3 buoi, 2 vomeri, 4 zappe, 2 scuri, una mannaia, 4 falci; 

altove: 2 buoi, un vomere, 2 mannaie, 2 zappe, 1 falcetto, 1 falce per 

mietere, poveri e pochi attrezzi per tanti lavoratori.  

 

Nel corso delle prime decadi dell’anno 1000 subisce le azioni belliche degli 

ungari ed è ridotto al silenzio. 

 

San Prospero di Reggio “extra muros”.  Il vescovo di Reggio Teuzone, 

tra le tante attività e iniziative sviluppate attorno all’anno 1000, fonda 

in quel periodo il monastero di san Prospero “extra muros” presso il 

luogo dell’antica cattedrale omonima posta fuori del “castrum”. La data 

di fondazione, desumibile indirettamente da altri documenti, va posta 

tra la fine di aprile e l’inizio di maggio del 1006. 

 

Il monastero di san Prospero è destinato a divenire, per molti secoli una 

delle maggiori istituzioni releigiose della città. Esso si aggiunge al già 

esistente monastero benedettino femminile di san Tommaso fondato 

all’inizio del IX secolo da Cunegonda, vedova del re Bernardo. 

 

Fin dall’inizio è dotato di molti beni e acquista sempre maggiore 

importanza per le numerose e continue donazioni e per le acquisizioni 

d’ingenti possessi lungo le principali vie di omunicazione. La presenza e 

le attività del monastero posto fuori al “castrum” sono documentate da 

queste assegnazioni di proprietà e di diritti che lo arricchiscono; ciò è 

dovuto in larga parte alla devozione, non solo dei reggiani, verso questo 

santo che attira grandi schiere di pellegrini.  

 

Si costatano acquisizioni, permute, donazioni di proprietà, mulini, 

terreni, assegnazioni di chiese e cappelle in città, nel contado e nei 

centri viciniori di Parma e di Modena, che vanno a formare una 

cospicua dotazione patrimoniale fuori dalla città e lungo le principali vie 

di comunicazione. 
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La corte Modolena, con il suo “castro”, la chiesa di san Geminiano e la 

pieve di san Michele, (ad esempio) sono un caposaldo del territorio. Ciò 

è provato dal fatto di essere già stazione degli Arimanni. La ricca corte, 

le sue pertinenze e il castro sono su terre pubbliche e sottoposte a 

tutela imperiale. 

 

Il monastero raggiunge il suo massimo splendore verso la metà del XII 

secolo quando giunge a ospitare fino a 80 monaci. Segue un periodo di 

grave decadenza e di spoliazione, dal 1151 in poi, ciò è dovuto 

principalmente all’ascesa della famiglia dei Manfredi.  

 

San Genesio a Brescello (RE). Adalberto Atto da Canossa, tra il 980 e 

il 981, promuove la fondazione del monastero benedettino di san 

Genesio a Brescello che è inizialmente condotto da un gruppo di 

monaci provenienti da Mezzano Piacentino. 

 

Poco dopo il 981 Atto ottiene in permuta dal Vescovo di Parma 

Sigifredo II il territorio di Brescello. In quel tempo Brescello, già città 

romana e poi diocesi, si sta riprendendo economicamente grazie ai 

lavori di prosciugamento delle paludi della zona e al disboscamento 

della selva; queste attività permettono la messa a coltura di nuove terre. 

  

Per Adalberto Atto, san Genesio e la zona di Brescello, interessano 

principalmente perchè sono un nodo in posizione strategica sulla rotta 

padana fluviale e come avamposto per la direttrice stradale che, 

attraverso Parma, collega l’Italia centrale con il Veneto e con Mantova 

nella direttrice della Germania.  

 

A san Genesio di Brescello sono riconducibili varie proprietà e diritti in 

aree padane reggiane e mantovane, altre nell’alta pianura e nella 

montagna reggiana. Un conteggio documentato riporta 92 massericie 

possedute e altre terre e casali fino a Ferrara. 

  

L’espansione dei da Canossa nella pianura verso il Po è parte di un 

vasto disegno nel quale trova collocazione il possesso di san Benedetto 

in Polirone, cui segue Gonzaga, poi Guastalla e santa Maria di 

Felonica. In ognuno di questi luoghi i da Canossa edificano “castra” e 

promuovono la fondazione di monasteri quali strumenti di presidio e di 

controllo del territorio. 

 

Con il declino dei monasteri cluniacensi, agli inizi del XV secolo, san 

Genesio è affidato al clero secolare. In seguito, sotto la dominazione 
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estense, è riconvertito in monastero benedettino femminile e dedicato 

alla s.s. Annunziata. 

 

San Silvestro a Nonantola (MO). L’abbazia di Nonantola è un esempio 

“forte” degli scopi, del funzionamento e della vita di una struttura 

abbaziale.  

 

Nel cuore della pianura emiliana, nel 752, Anselmo, già duca del 

Friuli, fattosi poi monaco benettino e divenuto abate, fonda un 

monastero destinato a diventare, come Bobbio, ricco e famoso.  

 

E’ promossa e sostenuta dal re longobardo Astolfo nella terra strappata 

ai Bizantini. Si costituisce - in tal modo - un sito avanzato per contenere 

la preoccupante presenza dell’arcivescovo ravennate. 

 

Nonantola, come Bobbio, è fondata per motivi strategici e politici per 

controllare le vie di comunicazione che, da Verona e da Piacenza, 

conducono a Bologna e, quindi, consolidare il sistema militare 

longobardo con un occhio volto anche alla direttrice Toscana – Roma. 

 

L’iniziativa ha come scopo originale di segnare e fissare la presenza 

longobarda a presidio del teritorio nella fascia di confine tra regno 

longobado ed esarcato bizantino e di promuovere lo sviluppo agricolo 

della zona.  

 

Anselmo, nell’anno 752, si stabilisce con i propri monaci che l’hanno 

seguito in un luogo paludoso e boscoso che è parte della corte di Zena, 

a destra del Panaro, verso Bologna e Ferrara, già parte del ducato di 

Persiceta, al confine con i territori bizantini. 

 

Agli inizi il monastero si stabilisce sui resti della colonizzazione romana, 

testimoniata della toponomastica legata alla centuriazione, da cui 

deriverebbe il nome di Nonantula (Nonagintula), in cui sorse il 

monastero; è un territorio in gran parte dissestato dalle acque, dopo 

secoli d'abbandono e d'incuria. 

 

La zona è frequentata, da truppe ostili, saccheggiata, abbandonata dagli 

abitanti. Al sorgere dell’abbazia la zona appare più povera di altre simili 

e la presenza di foreste e paludi attira gli uomini del tempo dediti quasi 

interamente al pascolo brado dei suini, alla caccia e alla pesca.  

 

Le donazioni degli imperatori, dei re, di nobili e di numerosi medi e 

piccoli proprietari rendono (nel tempo) sterminata la ricchezza fondiaria 
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dell'abbazia; ne consegue che la gestione delle terre deve essere 

accordata, spesso a prezzo di favore, ad altri: di qui il ricorso all’utilizzo 

dei contratti di enfiteusi. 

 

Inizialmente le terre donate rappresentano un territorio molto vasto, 

paludoso e boscoso. Esso si estende anche in zone montane e in 

Toscana. 

 

Durante l’abbaziato di Nonantola (804 – 821), Carlo Magno consegna 

all’abbazia di Nonantola vasti appezzamenti di terre a bosco e a palude 

pescosa; nell’811, sempre su iniziativa di Carlo Magno, sono concessi 

altri beni immobiliari e terrieri; tra questi anche alcuni già richiesti e 

rivendicati da altri tra i quali anche il vescovo di Modena. 

 

La Vita di S. Anselmo primo abate di Nonantola, scritta del secolo XI, 

ricorda che egli e i suoi monaci strappano quelle terre agli stagni e alla 

palude. 

 

I boschi e le paludi restano, però, per lungo tempo a coprire ancora 

ampie zone della bassa pianura di proprietà di Nonantola; sono 

indispensabili per l'allevamento brado dei suini e per la fornitura del 

legname, destinato agli usi più diversi, dalle costruzioni al combustibile. 

 

I monaci fissano capisaldi sulle terre di loro proprietà o a loro affidate 

per meglio organizzare le attività delle varie aree. Una “cella”, sul Po, 

vicino a Ostiglia, allora in territorio veronese, fa da luogo di raccolta dei 

prodotti delle aziende estendentesi sino a Nogara.  

 

Un'altra, nel territorio di Piacenza, lungo la via Emilia, presso l’attuale 

abitato di Alseno, è luogo di convergenza di quanto proviene dai luoghi 

situati a cavallo del confine tra le aree del piacentino e quelle del 

parmense. Una terza, molto vicina a Piacenza, costituisce il centro di 

raccolta dei fondi nell'area prossima a Cortemaggiore, per i quali esiste 

un inventario della fine del X secolo. Altri possedimenti e cospicui beni 

sono situati nel Cremonese, nel Pavese, e altrove, con i rispettivi centri 

di raccolta. 

 

Non è stato fatto un calcolo della superficie delle aziende nonantolane, 

delle foreste e delle altre aree incolte di san Silvestro. Le ricerche che da 

molti anni alcuni studiosi stanno conducendo, permettono di avanzare 

una proposta minimale definendo in almeno 100.000 ettari l’insieme dei 

possedimenti (tenendo conto anche dei beni appenninici, nel Frignano, 
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in territorio modenese). Forse soltanto santa Giulia di Brescia neI X 

secolo superava, nell'Italia settentrionale, la ricchezza di Nonantola.  

 

Pur valutando che “La Vita” abbia voluto enfatizzare l’attività 

colonizzatrice in un periodo in cui la stessa era ormai molto intensa, si 

può ragionevolmente supporre che i primi monaci nonantolani, 

insediandosi in una plaga semi abbandonata o quasi, iniziasse – come 

prima attività - la messa a coltura di parte delle terre. 

 

Anselmo e i primi monaci non puntano – inizialmente - a una 

colonizzazione massiccia; l’economia silvo-pastorale è ancora tanto 

importante quanto quella agraria. La zona di confine tra i longobardi e i 

residui di romanità è stata per lungo tempo saccheggiata poi 

abbandonata dagli abitanti. A quel momento è più spoglia e povera di 

altre zone limitrofe. 

 

I contratti di affitto con coltivatori stipulati negli anni trenta e quaranta 

del secolo IX confermano la volontà e l’opera di colonizzazione dei 

monaci di san Silvestro a Nonantola sviluppate nei poderi da iniziare 

alle coltivazioni agricole disponendo l’abbattimento di parte della selva 

di Ostiglia (allora nella contea di Verona), una cui parte cospicua era 

proprietà del monastero. 

 

La proprietà di Nonantola si allarga – nel tempo - e si va concentrando 

in particolare nella bassa pianura modenese e bolognese. Migliaia di 

ettari di terre coltivate e di grandi foreste e paludi; di queste ci sono 

pervenuti numerosi documenti con informazioni parziali, ma non 

inventari precisi. Tuttavia, proprio per la loro numerosità essi 

forniscono ugualmente un ampio panorama sulla storia agraria della 

zona.  

 

Il popolamento progressivo e l'agrarizzazione del suolo, culminati negli 

ultimi secoli dell'alto medioevo (e destinati poi a intensificarsi 

maggiormente nei periodi successivi), ci sono rivelati sia dall'affollata 

toponomastica medioevale legata alla messa a coltura del suolo (ronchi, 

roncaglie, ecc.), sia dall’innumerevole menzione degli appezzamenti di 

suoli coltivati. 

 

Il terreno agricolo è suddiviso in corti secondo lo schema tipico delle 

abbazie benedettine. Esiste una “pars dominica” a conduzione diretta 

riservata al monastero e una “pars massaricia” affidata a coloni. Nella 

pianura avviene lo spostarsi dei terreni affidati in gestione verso le zone 

“selvatiche” man mano che si estendono le bonifiche. 
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Nel caso di Nonantola, che qui si ricorda, è d’obbligo menzionare la 

singolare esperienza plurisecolare che sorse in collegamento con le 

attività dell’abbazia: la partecipanza di Nonantola. E’ un istituto sorto 

nel 1058 e derivato dalla concessione delle terre in enfiteusi, da parte 

dell’abbazia Nonantolana, con atti che prevedono l’affidamento agli 

abitanti di Nonantola (cittadini) i diritti indivisi sulle terre assegnate. 

 

Prende così vita il sistema delle Partecipanze Agrarie, pratica di 

concessione a intere comunità di grandi contingenti di beni ripartiti per 

lotti, assegnati per intervalli temporali definiti, che sono in seguito 

scambiati fra i partecipanti, in modo che ogni capofamiglia possa 

disporre, a turno, delle parti più produttive e di quelle meno fertili.  

 

La Partecipanza, che inizia in qualche modo nel corso del secolo XI, 

promossa dal famoso documento dell'abate Gotescalco, non è 

probabilmente ancora del tipo di modello che si affermerà più tardi.  

 

Questa evoluzione dei rapporti tra popolazione e il monastero avviene a 

seguito del fatto che le comunità rurali intraprendono lunghissime liti 

per conservare la proprietà e l’uso delle foreste e delle paludi. Esse 

vogliono mantenersi autonome dalla giurisdizione dell’abate di 

Nonantola, ma alla fine del IX secolo si arrendono, anche se non 

definitivamente.  

 

L’ostinazione con cui i rustici affrontano il potente monastero è indice 

sicuro di una tradizione ben salda di libertà e coesione comunitaria 

risalenti a epoche più antiche; in caso contrario la contesa non sarebbe 

durata così a lungo e non sarebbe sopravvissuta la volontà di proporsi, 

più tardi, come “popolus” di fronte all’abate.  

 

Nella prima metà del secolo XI, i contadini-pastori che abitano a 

Nonantola ottengono i boschi e le paludi con una chiara espressione 

scritta di diritto d’uso comune. Ciò avviene anche per altre terre di 

proprietà dell’abbazia, sepppure con differenze nei tempi e nei contenuti 

delle concessioni. 

 

Le solidarietà antiche derivano dalle comuni condizioni d’indigenza, ma 

la grande proprietà fondiaria, si tratti di monasteri, episcopi, ricchi laici, 

proprio per le diversificazioni sociali ed economiche o le incrinature 

successive intervenute nei gruppi ed entro le comunità, riusciranno a 

infirmarne o a spezzarne la coesione.  
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L’istituto è però sopravvissuto fino all’epoca attuale e la “Partecipanza 

Agraria di Nonantola” è oggi proprietaria di oltre settecento ettari di 

terreno, gestiti ancora in modo collettivo da parte delle famiglie 

originarie. 

 

Si sono succeduti contrasti abbastanza frequenti anche con altri centri 

di potere laici o ecclesiastici.  

 

La pieve reggiana di san Lorenzo in Flexo, situata verso Bondeno e 

Novellara, e gli abitanti del villaggio citati come “gli uomini di Flesso”, si 

trova in contrasto con Nonantola (in un atto dell’824) per la difesa del 

diritto di sfruttamento delle aree della “silva regia” a essa assegnato fino 

al vecchio corso del Po, senza dover pagare tributi per lo sfruttamento 

della caccia, pesca e pascolo. 

 

Nella diocesi di Modena non esiste, per lungo tempo, nessun altro 

monastero se non quello di Nonantola. Vi è una forte rivalità tra la 

struttura abbaziale e la diocesi (leggi i vescovi) dovuta prevalentemente 

all’attrattiva che la potenza e la larga diffusione territoriale dell’abbazia 

svolge verso i fedeli e verso i proprietari che possono vincolare o donare 

le loro proprietà. Questo sottrae influenza e potere ai vescovi e ogni 

pretesto è colto per un confronto. 

 

Nonantola attua la trasformazione radicale dell’organizzazione di gran 

parte del territorio bolognese di pianura. La presenza del monastero in 

quelle terre produce una perdita di ruolo e importanza delle pievi quali 

centri aggregatori della popolazione e come canali quasi esclusivi di 

veicolazione culturale e di potere dei vescovi per le aree urbane e dei 

chierici per le circoscrizioni rurali. 

 

Accade però che nel 962 l’imperatore Ottone I infeudi Guido di 

Modena, suo cancelliere per l’Italia, in Nonantola.  Il provvedimento 

unifica in una sola persona i due poteri modenesi. Guido approfitta del 

ruolo ottenuto per sottrarre potere e beni all’abbazia di Nonantola, vuoi 

per trasferire beni alla diocesi, sia per arricchire se stesso. 

 

Questa pratica di spoliazione prosegue con il vescovo Uberto di Parma. 

Anche lui ricopre sia la carica di abate sia quella di cancelliere 

dell’imperatore oltre che quella di vescovo.  

 

L’abbazia di Nonantola cade – per questi fatti – in un periodo di 

decadenza e si rivolge al nuovo imperatore Ottone II e ottiene un 

diploma che, costatando la situazione di difficoltà del monastero, 
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sancisce il divieto di appropriarsi dei beni dell’abbazia (documento 

databile nel 962). 

 

San Pietro in Modena. Nel 983 il vescovo di Modena Ildebrando 

concede al prete Stefano il luogo dell’antica chiesa di san Pietro per 

costruirvi un oratorio. Nell’anno successivo il vescovo Ildebrando 

concede a Stefano di fondare un monastero a Modena. E’ l’inizio della 

fondazione (nell’anno 993) di quello che sarà il monastero di san Pietro 

in Modena, ubicato presso l’omonima chiesa nuova. 

 

Stefano ottiene in seguito la potestà di erigere un cenobio a fianco della 

chiesa di san Pietro e il vescovo fa a più riprese diverse concessioni 

patrimoniali allo scopo di assicurare la sopravvivenza della comunità; lo 

stesso faranno i suoi successori concedendo fondi, massericie e mulini. 

 

Il vescovo di Modena, Giovanni, promuove la costituzione di un 

monastero benedettino (è riportato in un documento del 996) presso la 

chiesa di san Pietro dotandolo di una chiesa, di una vigna (a 

Castelvetro), di una masserizia (a Sestola) e disponendo l’erezione di un 

ospizio per i pellegrini. Negli anni successivi seguono altre donazioni 

come si rileva dalle cronache, dai documenti e dei numerosi atti di 

transazioni per donazioni e affidamenti di terreni.  

 

Le nuove fondazioni di san Prospero a Reggio e san Pietro a Modena 

sono iniziative delle chiese cattedrali e dei loro vescovi, prese per 

fronteggiare lo strapotere delle grandi abbazie. Le dotazioni sono 

cospicue e ricorrenti. 

 

San Prospero riceve - ad esempio nel 1041 - 6 massericie da Beatrice, 

quindi 14 da Arduino; il vescovo Gandolfo ne accresce il patrimonio e 

concede l’accesso al Po presso Suzzara, ancora concede il pascolo a 

Cortenova, nella corte di Gorgo e a Castro Walterii. 

 

San Benedetto in Polirone. Altro esempio rilevante d’iniziative è 

rappresentato dalla fondazione e dalla storia di san Benedetto in 

Polirone.  

 

Nella “padusa” mantovana, sul finire del X secolo, esiste un agglomerato 

di isole coperte da una boscaglia selvaggia e circondato dalle acque del 

Po, del Secchia e del Lirone.  

 

L’isola posta tra Po e Lirone, appartenente alla canonica di santa Maria 

e di san Michele di Reggio, è ceduta il 25 agosto 961 da Martino 
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(presbitero e preposito) al signore di Canossa Adalberto Atto. La zona è 

boscosa e paludosa e muta spesso per gli spostamenti dell’alveo del Po.  

 

Etruschi e Romani avevano eretto arginature andate disperse, a causa 

del tempo e dell’incuria con conseguenti ricorrenti esondazioni sul 

territorio.  

 

Il signore Tedaldo da Canossa, devoto a una cappelletta dedicata a san 

Benedetto posta in un luogo più alto, fa erigere una chiesa in quel luogo 

nell’anno 1003. Presso la chiesa fa costruire alcuni edifici per ospitare 

dei monaci benedettini. 

 

Nell’anno 1007 il marchese Tedaldo da Canossa fonda il monastero di 

san Benedetto in Polirone sull’isola omonima, tra Po e Lirone, nel 

luogo dove esiste già la chiesa dedicata al santo. Per assicurare il 

sostentamento del complesso, assegna i frutti di metà dell’isola 

Muricola costitendo così le basi per il successivo grandioso cenobio di 

san Benedetto in Polirone dove, ancora nel 962, vi era solo la piccola 

chiesetta. 

 

In seguito il monastero è potenziato da Bonifacio mentre saranno le 

opere e le donazioni di Matilde a far divenire l’abbazia una delle più 

importanti dell’Italia settentrionale. La successiva donazione a Gregorio 

VII fatta da Matilde porterà all’aggregazione di san Benedetto in Polirone 

al monastero di Cluny secondo la volontà del papa che lo vorrà 

sottoposto all’autorità di quell’abate, anche se manterrà la propria 

autonomia. 

 

I benedettini sono i primi a realizzare interventi di bonifica e di difesa 

idraulica nel territorio della bassa padana, nell’alto medioevo. 

Inizialmente si realizzano modeste arginature e rudimentali opere di 

regolazione. Nell’anno mille s’inizia la bonifica dell’Isola di Pomposa (tra 

Goro, Volano e il mare). I lavori sono affidati alle popolazioni locali con 

le quali i benedettini stipulano contratti di enfiteusi dalla durata 

lunghissima e anche ereditaria, ma con l’obbligo di mantenere i canali e 

le opere realizzate. 

 

Altri tipi di contratti sono i “Patti Agrari”, con durata di 50/70 anni e il 

“terratico” con corrispettivo di beni in natura o in denaro.  

 

Negli “statuti Pomposiani” sono raccolte le norme per il disboscamento, 

pratica che ha un grande sviluppo intorno all’anno mille e che serve per 
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portare a coltivazione terre e a diradare boscaglie, per difendersi dai lupi 

e dai banditi che le infestano.  

 

Anche nelle zone di Bologna è probabile che ci fossero gli stessi contratti 

di enfiteusi o di “livello” tra le abbazie e i privati. Il concessionario 

mantiene i canali, i manufatti di regolazione delle acque e migliora i 

terreni con opere di sistemazione.  

 

I monaci non sempre gestiscono direttamente le tenute. Le tenute 

provviste di vaccheria sono amministrate con il patto di locazione. Il 

contratto di affitto prevede condizioni generali che vincolano il 

conduttore a una serie di lavori da svolgere nella possessione, regolati 

da specifici divieti e obblighi. 

 

La “consegna dei capitali” (dati in gestione) è un atto di dettagliata 

descrizione dei fabbricati, infrastrutture, patrimonio arboreo, sementi, 

attrezzi inclusi, bestiame. 

 

Chi prende in locazione il patrimonio è tenuto a migliorarlo, ma 

all’affittuario è negata ogni iniziativa autonoma d’innovazione.  

 

I divieti sono posti a tutela del patrimonio arboreo e dei pascoli, allo 

stesso modo per il capitale bovino che rappresenta una ricca parte del 

patrimonio ecclesiastico ed è una cospicua fonte di reddito. 

 

I rapporti tra i benedettini e i conduttori sono accuratamente descritti e 

contabilizzati. Per ogni corte sono riportate le entrate riguardanti gli 

affitti e i proventi derivanti dalla commercializzazione dei prodotti 

agricoli. Le registrazioni contabili includono i beni ricevuti, i debiti 

contratti dai mezzadri, i saldi e il bilancio; quest’ultimo è compilato a 

due sezioni contrapposte. Alla voce “magazzino di formaggio” sono 

registrate le entrate e le uscite ossia le vendite e il consumo 

specificandone la destinazione (foresteria, cucina, refettorio, celleraria, 

etc.). 

 

Più tardi, quando si costituiscono nuove forme di autorità politica, quali 

le Signorie, i precedenti rapporti pattizi sono superati e il costo delle 

opere di bonifica è trasformato in un contributo fiscale o parafiscale. 
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I CISTERCENSI: IDEALI E REALTë (òi conversió) 
 

Nell’epoca di san Benedetto, la maggior parte dei monaci è costituita da 

laici; solo occasionalmente, i sacerdoti sono ordinati o ammessi, sulla 

base delle necessità spirituali e liturgiche delle abbazie.  

 

Tutti i monaci prendono parte in egual misura all’indispensabile lavoro 

manuale e, se al tempo dei raccolti il lavoro è superiore alle loro 

possibilità, sono impiegati degli operai. Tuttavia, dal IX secolo, le 

proprietà dei monasteri aumentano a dismisura, mentre i monaci, che 

all’epoca sono in gran parte sacerdoti impegnati nelle attività 

missionarie e culturali, non sono più in grado di rispondere pienamente 

alle esigenze di lavoro manuale richiesto dai loro possedimenti. 

 

Si diffonde e si afferma l’istituzione della categoria dei fratelli conversi 

come religiosi che, sotto la stretta disciplina del monastero, sono 

incaricati degli affari economici delle fondazioni cistercensi; tale 

strumento costituisce certamente, nel suo pieno sviluppo, un elemento 

caratteristico dell’Ordine, anche se non è priva di antecedenti di rilievo. 

 

I primi monasteri medioevali, come pure quello di Cluny, accettano, 

come soluzione, i sistemi feudali e assegnano il lavoro agricolo alle 

popolazioni rurali, rendendo così liberi i monaci di impiegare il loro 

tempo e le loro energie esclusivamente per le crescenti attività 

liturgiche, pastorali, letterarie o educative. 

 

Tale soluzione, tuttavia, coinvolge in maniera profonda i monasteri negli 

affari mondani e politici. Di conseguenza, i movimenti di riforma del 

secolo XI, per quanto siano incapaci di modificare i principi 

fondamentali del sistema economico e della configurazione sociale, pieni 

di zelo per la solitudine e per il rigoroso ascetismo, tentano almeno di 

far entrare in una certa disciplina monastica tra i loro aiutanti laici. 

 

Dopo il 1012, san Romualdo a Camaldoli organizza servi laici; seguito 

poi da san Pier Damiani a Fonte Avellana, alla metà dello stesso secolo; 

san Giovanni Gualberto, fondatore di Vallombrosa, chiama i suoi 

aiutanti laici conversi, nome dato dai Cistercensi ai fratelli laici. 

 

Indipendentemente da questi movimenti italiani, la riforma della 

congregazione di Hirsau, in Germania, dà anch’essa ai propri servi laici 

una precisa configurazione religiosa e diffonde l’idea con tale successo 

che tutti gli altri ordini o congregazioni riformate, fondate subito prima 
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o subito dopo i Cistercensi, adottano tale istituzione in una o nell’altra 

forma. 

 

I fratelli conversi cistercensi non rappresentano dunque un’innovazione 

del tutto rivoluzionaria, anche se nessun altro Ordine impiega i fratelli 

conversi su scala così grande e con tanta efficacia. I documenti primitivi 

di Cîteaux non rivelano nulla sulle influenze esterne che possono aver 

portato all’istituzione dei fratelli conversi, né è possibile precisare la 

data del primo apparire di questa istituzione.  

 

Se si parte dal fatto che durante i primi anni del governo di Stefano 

Harding i possedimenti di Cîteaux cominciano a moltiplicarsi, è 

possibile dedurre che i primi fratelli conversi sono ammessi nella 

seconda decade del XII secolo. La familiarità di Stefano Harding con 

Vallombrosa porta a un’altra ipotesi plausibile: l’ammissione dei fratelli 

conversi può essere stata ispirata dal successo dell’utilizzazione dei 

conversi in quell’abbazia italiana. 

 

Sulla base dei documenti si riscontra che quelli che vogliono diventare 

fratelli conversi sono accettati per il noviziato di un anno come i monaci 

di coro. Durante questo periodo, studiano i loro futuri compiti e sono 

formati alla disciplina monastica, imparano a memoria alcune 

preghiere, il Pater, il Credo, il Miserere, e alcuni brevi responsori. 

 

Si esclude, in quel primo anno, l’uso dei libri e di qualsiasi studio 

specifico. Dopo l’anno di prova pronunciano i voti, facendo promessa 

all’abate di obbedienza “fino alla morte”. Diventano, con questa 

professione di obbedienza, religiosi, a pieno diritto, pur non avendo voce 

né attiva né passiva nelle votazioni per gli ufficiali del monastero, né 

possono diventare monaci di coro o sacerdoti. Anche il loro abito è 

diverso da quello dei monaci di coro poiché fatto di stoffa color grigio 

scuro o marrone. Talvolta lavorano perfino, come punizione, in abito 

secolare. 

 

Il significato storico dell’istituzione dei fratelli conversi cistercensi 

consiste, in ogni caso, nel fatto che, grazie all’organizzazione della mano 

d’opera costituita da un numero senza precedenti di conversi, l’Ordine 

ha, almeno per un secolo, un ruolo di primo piano nell’espansione 

agricola e favorendo quel moltiplicarsi senza confronti delle fondazioni 

cistercensi in tutta l’Europa.  

 

Si può ritenere che le cifre riportate dai resoconti dell’epoca siano state 

esagerate, ma è confermato che durante i secoli XII e XIII molte abbazie 
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portino a frutto le vaste terre che possiedono con l’aiuto di diverse 

centinaia di fratelli conversi. In molti di questi casi il numero dei 

conversi supera quello dei coristi secondo una proporzione da 2 a 1 o 

fino da 3 a 1. 
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IL CASO DEI DA CANOSSA 

 

L’azione e il progetto politico dei da Canossa iniziano quando Atto 

Adalberto ottiene Canossa dal Vescovo.  

 

Figlio di Sigifredo marchese di Toscana è vassallo del re Lotario e 

“miles”del Vescovo di Reggio. Atto ottiene nel 951 il titolo di conte e 

poteri nel comitato di Reggio, a questo si aggiungono analoghi poteri a 

Modena, Mantova e Brescia. Nel 958 vi è l’acquisto di Canossa con 

proprietà e castelli. L’ampliamento dei possedimenti è attuato con 

continue acquisizioni e permute.  

 

Per esercitare un nuovo tipo di potere su così vaste aree utilizza il 

controllo o il possesso delle chiese e promuove la fondazione di 

monasteri quale presidio nei punti nevralgici dei territori e delle vie di 

comunicazione. 

 

Nel 961 Atto fonda il monastero di sant’Apollonio a Canossa dotandolo 

di corti, cappelle e beni a Forzano, Villaberza e Migliara, verso il monte, 

e Gemigliola in pianura. Nel 976 il monastero possiede decine di terreni, 

chiese, mansi in diversi luoghi, in zona montana, collinare e nella 

pianura reggiana, a Modena e altrove, compreso il castello di Sarzano, 

dotato di una sua cappella e di proprie pertinenze (nel 1116 i mansi 

censiti saranno oltre 100).  

In soli 15 anni si è costituito un centro (il monastero) capace di 

controllare e gestire una grande quantità di proprietà, uomini, beni, 

attività. Il passo succesivo è la fondazione di un monastero a Brescello 

in un luogo strategico per le comunicazioni. 

Canossa è il cuore del potere militare e, di conseguenza, politico dei 

Canossa. Nel corso di poco più di un secolo essi costruiscono i baluardi 

difensivi delle vie di comunicazione che dai passi appenninici scendono 

fino al Po, riuscendo così a controllare la maggior parte dei commerci 

tra l'Europa centrale, l'Italia e anche quelli che, sulla Via Emilia, 

raggiungono l'Adriatico. Proprio l’abile strategia permette al casato dei 

Canossa di consolidare e ampliare le proprie fonti di ricchezza. 

 

L’obbedienza e la povertà (il voto di) imposte dalla “regola” cui sono 

soggetti i monaci servono, di riflesso, al potere politico e militare per 

sopperire alle esigenze dei traffici, alla sicurezza delle strade e dei 

valichi, per l’assistenza ai pellegrini e ai poveri, la conservazione e lo 

sviluppo delle arti, della cultura e della tradizione dotta e antica. 



 
RICONOSCIMENTO DELL’AREA EMILIA CENTRALE - BASSA LOMBARDIA QUALE PATRIMONIO IMMATERIALE DELL’UMANITA’ 

 

 73 

 

I da Canossa sviluppano il loro disegno politico e di potenza puntando e 

investendo ingenti risorse e “patronage” politico in chiese e 

monasteri gestendo collateralmente un ingente patrimonio terriero e 

immobiliare, acquisendo, permutando e costruendo.  

 

Dal 960 al 1115 la dinastia, partendo da Canossa, estende la propria 

presenza diramandosi in Emilia, Lombardia, Toscana, e dispone (nel 

senso di controllo, proprietà e scelta di posizionamento) dei suoi punti 

di snodo nei monasteri di Canossa, Brescello, San Benedetto Po, 

Frassinoro.  

 

Altro punto in posizione strategica è il monastero di sant’Apollonio, 

posto in montagna e dotato di terre, corti, cappelle, in montagna e al 

piano, del castello di Sarzano, di quello di Felina, del monastero di 

san Michele al Monte, chiese dotate di cappelle e corti, tra cui Felina e 

Castelnovo.  

 

Sant’Apollonio, possedendo i castelli con cappelle e terre sul percorso 

per la Toscana, può controllare i territori lungo il passaggio di merci e 

persone attraverso la montagna. 

 

Tra le iniziative dei da Canossa vediamo Atto da Canossa che, tra il 

980 e il 981, promuove la fondazione del monastero benedettino di san 

Genesio a Brescello che, inizialmente, è condotto da un gruppo di 

monaci provenienti da Mezzano Piacentino.  

 

Nel 1099 la conferma dei diritti del monastero di san Genesio in 

Brescello da parte di Matilde riporta i diritti sul “castro”, sul mercato e 

sul porto del Po insieme a 91 massarice, stimate in oltre 1200 ettari, 

occupate per il 14 per cento da sedimi e viti, per il 51 per cento da 

arativo e per il 35 per cento da selva. 

 

San Genesio e san Benedetto in Polirone formano il nucleo del 

dominio della dinastia verso la bassa padana e il fiume Po. Essi si 

sostituiscono in parte, nella zona di Parma, Reggio, Modena, Mantova e 

Ferrara, ai poteri pre-esistenti svolgendo le funzioni pubbliche che sono 

affidate, assicurando così la vita unitaria delle comunità mentre il regno 

italico si andava disgregando. 

  

Con il declino dei monasteri cluniacensi, agli inizi del XV secolo, san 

Genesio è affidato al clero secolare. In seguito, sotto la dominazione 
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Estense, è riconvertito in monastero benedettino femminile e dedicato 

alla s.s. Annunziata. 

 

Matilde continua l’azione di Bonifacio che aveva occupato le pievi di 

Guastalla, Luzzara e Pegognaga e messo sotto riscossione delle decime 

Cortenova e Gonzaga e stringe rapporti stretti con il monastero di san 

Sisto a Guastalla per l’importanza che la corte ha nell’area padana a 

completamento delle altre posizioni strategiche. 
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LA DURA CONQUISTA DEL SUOLO 
 

A iniziare dal secolo X, nei documenti privati (vendite, permute, 

testamenti, donazioni, ecc.), sono riportate le estensioni della terra 

suddividendole, rispettivamente, tra quelle coltivate e quelle incolte. Ciò 

trova riscontro negli atti stipulati dai monasteri e dalle chiese, e non 

solo da questi, come soggetto contraente, in occasione del trasferimento 

– a vario titolo – dei terreni, in particolar modo se si tratta di 

appezzamenti di un certo rilievo; queste tracce documentali sono 

frequenti con riferimenti alle zone dell’area centro padana in generale 

(ma non solo in essa). 

 

Da questi documenti è possibile avere un’idea abbastanza precisa circa 

la distinzione tra le superfici delle aree destinate a cereali da quelle a 

vigneti, da quelle votate ai prati e da quelle riservate al bosco, al pascolo 

naturale (e alla palude). La distinzione delle suddivisioni si fa – nel 

tempo - sempre più precisa: suolo a cereali, distinto da quello a vite, da 

quello a prato, da quello a bosco, pascolo e palude, da quello gerbido (la 

brughiera, il pascolo magro).  

 

La casistica non si limita a quanto detto; mentre nei tempi precedenti si 

forniva comunemente la superficie cumulativa del coltivato e di quello 

incolto, in seguito, a testimonianza di una progressiva agrarizzazione 

del paesaggio, si separano e si differenziano sempre più 

dettagliatamente le diverse realtà.  

 

Nonostante ciò, si è ancora ben lontani dalla misurazione di terra 

coltivata e incolta in base al numero di “mansi” (numero di poderi che 

potevano essere contenuti). Questo metodo, che si diffonderà 

ampiamente nel secolo Xll, rivela uno stadio più avanzato della 

progressiva messa a coltura delle terre e, sopratutto, la mentalità nuova 

di vedere il paesaggio con categorie di estimo agrario in alternativa alla 

precedente valutazione di tipo silvopastorale.  

 

Sopravviene perciò l'epoca in cui i boschi si misurano per superficie e 

non  in numero di maiali che vi potevano pascolare, come è in uso nel 

secolo X e finanche nell'XI. E’ segno del venir meno del pascolo brado 

(entro certi limiti, ovviamente) e del progredire della stabulazione 

animale (che significa integrazione tra agricoltura e allevamento dove il 

concime accumulato nelle stalle va a ingrassare i campi).  
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L'abbazia di san Zeno di Verona e quella di san Silvestro di Nonantola, 

per fare un esempio transpadano e uno emiliano, dal secolo IX in poi, 

sono impegnate a estendere le loro proprietà e la disponibilità di selve e 

paludi, chiedendo ripetutamente l'approvazione di re e imperatori che 

intervengono con atti di esproprio di questi beni nei confronti delle 

comunità di villaggio.  

 

E’ ipotizzabile il sorgere di una sequela di liti, ad andamento anche 

secolare e ricorrente, tra monasteri e villaggi contadini circa la proprietà 

e l’uso (per il pascolo, la caccia, la pesca e altro) delle terre del bosco e 

delle paludi
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Una lunga serie di nuovi accessi alla proprietà fondiaria favorisce la 

borghesia mercantile e quella banchiera urbana alla ricerca di nuovi 

spazi d’investimento. Questa circostanza porta alla diffusione di matrici 

ripetitive, che sono riscontrabili nei territori di recente bonifica, o dove 

la piccola proprietà contadina è espropriata o sostituita a causa del 

progressivo inurbamento.  

 

In questa fase si accentua la sostanza della diversità tra le due grandi 

aree emiliane, separate nella pianura dal vecchissimo confine del 

Panaro, anche se va detto che Bologna e il suo territorio rappresentano 

una terra d'incontro fra le stesse, un luogo, pure, di fusione delle 

tradizioni, degli usi, delle culture. 

 

Nel tempo si hanno modificazioni tecniche, ancora modeste, nei 

processi di coltivazione, nel periodo considerato, ma che avranno effetti 

di miglioramento nei periodi successivi. 

 

Tra questi si pone in evidenza il miglioramento degli attrezzi in ferro 

(zappe, vanghe, aratri) e l’invenzione e l’utilizzo del mulino ad acqua, poi 

di quello a vento, che mutano il panorama tecnico dell’agricoltura.  

 

Già dagli anni dopo il 1000 avviene un cambiamento nel paesaggio. La 

destinazione del suolo a coltivato, distinguendolo dall’incolto (selva e 

palude), nei secoli X e XI, può variare dal 5% all’87%. Indicativi i casi di 

Marzaglia 63%, Bibbiano 67%, Lesignano 72%.  

 

Per quanto l’indagine, compiuta sui documenti disponibili, sia parziale e 

il periodo considerato molto ampio, l’elevato utilizzo a terreno coltivato 

indica il differente (e aumentato) valore del suolo e il tasso di 

trasformazione del panorama agricolo. 

 

La trasformazione dell’agricoltura, che avviene nei periodi del pieno 

medioevo e della considerazione che la stessa ha presso le classi 

intermedie: proprietarie, mercantili, notabili, è segnata dall’interesse 

verso il libro che Pietro de’ Crescenzi completa nel 1305. L’opera è il 

“Liber cultus ruris” che tratta appunto di agricoltura (e giardini), 

dichiaratamente ispirato all’opera “Opus agricolturae” di Palladio. 

Altrettando debito d’ispirazione de’ Crescenzi deve agli scritti di Varrone 

e di Columella. 
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BOTANICA E AGRICOLTURA NELL'EUROPA OCCIDENTALE, 
 

Socrate, poi anche Platone e Aristotele, diffuse insegnamenti di 

agricoltura. 

 

Dall’epoca classica e tardo classica ci si era limitati alla conservazione, 

ricerca e copiatura dei testi precedenti principalmente per opera degli 

“scriptoria” dei monasteri. 

 

Con una maggior diffusione della lettura, conoscenza e studio dei testi 

antichi partono le prime iniziative per la ricostruzione di un’agricoltura 

più produttiva. 

 

Nel mondo latino Marco Porcio Catone (Censore) scrive il “De 

Agricoltura”, antico testo fondamentale per conoscere, nel medioevo e 

per noi, un mondo agricolo ormai perduto. 

 

Marco Terenzio Varrone nel libro “De Rustica” elenca 50 autori 

ritenuti importanti per aver scritto di agricoltura in lingua greca.  

 

Columella (Lucio Giunio Moderato) scrive, nel I secolo d. C., un 

trattato in dodici libri: il “De re Rustica”, in esso cita 51 autori antichi 

molti dei quali greci.  

 

In quel tempo Columella, un patrizio spagnolo proprietario, agricoltore 

appassionato, con possedimenti in Spagna e in Italia, scrive il suo 

trattato che resta molto noto e apprezzato. 

 

E’ proprio Columella, gestore delle sue proprietà agricole che, all’inizio 

della sua opera, afferma l’importanza della conoscenza quale 

condizione essenziale per lo svolgimento di ogni attività agricola. 

 

Palladio (Rutilio Tauro Emiliano) scrive nel IV secolo l’”Opus 

agriculturae” composta di 15 libri ispirandosi a Columella, un’opera 

organizzata sotto forma di calendario e orientata a finalità 

prevalentemente pratiche. 

 

Carlo Magno, con l’intento di porre una guida e uno stimolo per 

ravvivare le colture dei possedimenti e del fisco imperiali, fa redigere un 

regolamento ”Capitullare de Villis vel de Curtis imperatoris” 
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Nel X secolo “Scriptores rei rusticae” o “Geoponici” meglio nota come 

Geoponica una raccolta di scritti precedenti, la cui parte centrale risale 

al IV secolo, ma comprende anche parte di testi anchi greci e romani. 

 

E’ un’opera di ambito bizantino, scritta in greco è stata attribuita, pare 

erroneamene, all’imperatore Costantino VII Porfirogenito. 

  

Verso il 1305 de’ Crescenzi completa l’opera òLiber cultus rurisó 

dichiaratamente ispirato all’opera òOpus agricolturaeó di Palladio. 

Altrettando debito d’ispirazione deve agli scritti degli antichi, tra questi 

Varrone e Columella. 

 

Piero de’ Crescenzi, bolognese, è il più antico maestro di agricoltura 

dell’Italia dopo i Latini. Allo scopo di avviare alla perfezione la più 

necessaria delle arti, ossia l’agricoltura, il de’ Crescenzi è convinto e 

sostiene che l’unico mezzo sarebbe di istruire non i coltivatori, ma 

coloro che a essi soprastanno.  

 

Stende le sue prescrizioni e le sue indicazioni nel libro di tecniche 

agronomiche e di coltivazione che tanto successo ha avuto a suo tempo 

per le numerose copie circolanti in Europa e stampato e riscoperto a più 

riprese.  

 

Esso si richiama preferibilmente agli scritti del Palladio (Rutilio Tauro 

Emiliano) non dimenticando e dopo aver citato gli scritti di Catone 

(Marco Porcio il Vecchio), Varrone (Marco Terenzio), Columella (Lucio 

Giunio Moderato Columella), Cassiano Basso.  

 

Nel suo trattato Crescenzi cerca di unire all’autorità degli antichi 

l’esperienza dei contemporanei. 
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L'ALIMENTAZIONE CONTADINA NELL'ALTO MEDIOEVO 

 

Già dai primi anni dopo il mille interviene un cambiamento nel 

paesaggio padano e dell’Italia settentrionale in generale. L’aumento del 

coltivato, porta a una riduzione delle parti boscose, incolte o selvatiche. 

Nei secoli dal IX all’XI la destinazione a coltivato, distinta dall’incolto 

(selva e palude), può variare dall’8% all’80% e più del territorio. 

 

Dall’indagine degli atti di vendita e di livello del periodo (M. Mussini) si 

ha un panorama abbastanza preciso della situazione dei terreni. 

Indicativi sono – ad esempio - i casi di Mazaglia stimata al 63% di 

terreno coltivato, Bibbiano 67%, Lesignano 72%. Per quanto l’indagine 

sia parziale e il periodo sia molto ampio, l’elevato tasso di 

trasformazione in terreno coltivato indica il differente valore del suolo e 

il suo tasso di trasformazione. 

 

Con il diffondersi dell’organizzazione curtense, dall’VIII e fino al X 

secolo, si assiste a un maggior vincolo imposto a liberi contadini e alle 

loro iniziative. La scelta di legarsi a un padrone può essere stata una 

forzatura dettata dalle difficoltà che le colonizzazioni causano alle 

attività silvo-pastorali, ma purtuttavia una possibilità di sopravvivere 

nel cambiamento. 

 

Si può, in ogni caso, valutare a posteriori, che tali scelte, a volte subite 

solo per necessità, siano state – tutto sommato- positive. 

 

La prova di tale affermazione è data dalla ripresa della crescita iniziata e 

proseguita proprio in quel periodo. Per la prima volta, dopo cinque 

secoli di continua iminuizione, la popolazione riprende ad aumentare. 

 

Nel periodo IX-X secolo, si è verificato, con tutta evidenza, un 

riequilibrio tra le risorse alimentari disponibili e la popolazione 

residente. 
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LAVORO E TECNICA NEL MEDIOEVO 
 

Già verso la fine dell’impero romano si era posto il problema di 

sostituire la scarsità di manodopera servile (schiavi) dedicata alla 

coltivazione delle grandi proprietà agricole. 

 

Trascorsi i più tempestosi avvenimenti originatisi con la fine dell’impero 

romano (V secolo d. C.) e causati dalle concomintanti invasioni 

barbariche, dall’VIII secolo in poi il lavoro agricolo si organizza in modo 

diverso. 

 

La più diffusa e originale delle modifiche alle strutture organizzative 

rurali esistenti è rappresentata dall’introduzione del modello della 

“curtis” o “villa”. Questo nuovo modo di gestire la grande proprietà 

fondiaria si diffonde in Europa dall’VIII all’XI secolo (protraendosi fino al 

XIII). 

 

In Italia l'azienda curtense di modello franco si sviluppa nelle terre 

longobarde conquistate da Carlo Magno. Non in tutte – però – avviene 

allo stesso modo; la massima diffusione delle corti si ha nell'area 

padana e in Toscana. In altre aree e nei possedimenti longobardi 

dell'Italia meridionale, la presenza appare episodica o assente. 

 

Il risultato dell’affermarsi del nuovo modello è un rinnovamento delle 

aziende agrarie come documentato nelle fonti carolinge e post-carolinge. 

Questo tipo di proprietà e di organizzazione del lavoro agricolo si rivela 

essenziale per il mantenimento dei ceti dominanti ecclesiastici e civili 

con le loro strutture militari.  

 

Le fonti documentali del IX secolo ci presentano una visione generale 

delle grandi proprietà terriere dotate di una struttura organizzativa 

bipolare: la “pars dominica” gestita direttamente dal “dominus” con 

manodopera servile e una “pars massaricia” suddivisa in piccoli 

appezzamenti e affidata a coloni indipendenti (liberi o in condizioni 

servili) che sono tenuti a corrispondere canoni e a fornire prestazioni e 

regalie. 

 

Le parti suddivise e affidate ai coloni sono contrattualmente gravate di 

canoni, in denaro e in natura. Altro dovere dei rapporti di lavoro e di 

produzione (agricola), nella zona e nei periodi qui considerati, sono gli 

obblighi dei servizi da prestare in modo gratuito alla parte dominica 

come stabilito dalle “corvées”. 
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La corvè, elemento tipico della “curtis” franca, accompagna il diffondersi 

del modello organizzativo curtense riferito a



 
RICONOSCIMENTO DELL’AREA EMILIA CENTRALE - BASSA LOMBARDIA QUALE PATRIMONIO IMMATERIALE DELL’UMANITA’ 

 

 83 

Oltre alle corvè, ai canoni in denaro e in natura, a quote parziarie sui 

raccolti, il contadino deve consegnare anche delle “regalie”; sono spesso 

prodotti di bassa corte quali polli, uova o prodotti da fornire in 

particolari ricorrenze, tipico l’omaggio dell’agnello pasquale.  

 

L’insieme delle varie corresponsioni e dei vari obblighi possono essere 

anche di entità molto diversificate, ma, in genere, sono legate 

all’ampiezza e alla resa teorica del terreno concesso con il contratto. 

 

Nei contratti agrari sono (spesso) riportate le richieste di lavoro e di altri 

servizi da prestarsi nel fondo padronale: zappare, arare, seminare, 

mietere, trebbiare, vendemmiare e altro. Nel complesso, le giornate di 

lavoro richieste nel corso dell’anno sono relativamente poche. 

 

Esiste e si diffonde un contratto agrario detto di livello stipulato con i 

coltivatori dall’età carolingia in poi. E’, in effetti, la re-introduzione di 

una tipologia contrattuale già in voga nel periodo tardo antico. Questo 

fenomeno segna il passaggio da un sistema della gestione della 

proprietà agricola basato sull’utilizzo di forza di lavoro servile, tipico 

della romanità, a un sistema di coltivazione che vede il coinvolgimento 

di uomini liberi. E’ così che l’antico contratto di livello diventa un patto 

colonico.   

 

I contratti di livello sono di durata 29ennale, rinnovabili e trasmissibili 

agli eredi; altri tipi di contratto sono in sostanza perpetui. 

 

Il contratto di livello con i coltivatori, che come detto è solitamente di 29 

anni, si diffonde in area padana durante l’età carolingia; la presenza nei 

documenti esistenti ed esaminati è più frequente a partire da poco 

prima della metà del IX secolo. 

 

Il contratto di livello è utilizzato specialmente per le nuove colonizzazioni 

agricole, dove c’è la necessità di inserire stabilmente coltivatori 

indipendenti aventi lo “status” giuridico di uomini liberi, legandoli con 

un contratto scritto. Caratteristiche peculiari di questo tipo di contratto 

sono: la durata, di solito di 29 anni, la rinnovabilità e la trasmissibilità 

per via ereditaria; norme che privilegiano la stabilità e la continuità del 

rapporto tra proprietari e coltivatori.  

 

In alcuni casi le dimensioni poderali assegnate ai contadini sono incerte 

o non fissate. In alcuni contratti agrari del IX secolo, riferiti all’abbazia 

di Nonantola, stipulati per mettere a coltura una parte della foresta di 

Ostiglia, nella bassa pianura al limitare del Po, sono concesse striscie di 
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terreno che da una parte confinano con il fiume, mentre dal lato 

opposto, verso la selva, il confine non è definito, ma è lasciato al lavoro 

dei contadini in modo da far sottrarre più terreno coltivabile possibile al 

bosco. 

 

I contratti di livello indagati sono numerosi nel IX secolo, vanno poi 

diminuendo nel corso del secolo successivo. L’azienda curtense 

raggiunge la sua massima espansione all’inizio del X secolo e si può 

dedurre che in tale periodo i proprietari incassino i proventi delle terre 

messe a conduzione e si rallenti la fase di ampliamento nelle aree di 

colonizzazione.  

 

Tale tipologia di regolazione dei rapporti agrari diventa usuale per circa 

tre secoli, fino alla diffusione dei contratti parziari assimilabili alla 

mezzadria; si tratta di uno strumento prezioso che – in particolare con 

le controparti ecclesiastiche – disciplina e sviluppa le attività agricole 

con un sostanziale rispetto delle esigenze dei coltivatori. 

 

Partendo dai secoli X e XI si assiste a un sempre più marcato 

ampliamento delle superfici coltivate. Si passa, in tale periodo, da 

un’attività prevalentemente dedicata all’allevamento brado, unita ad 

altre attività minori rivolte alla pesca e allo sfruttamento dei boschi, ad 

un’attività e una produzione maggiormente dovuta alla lavorazione della 

terra. 

 

Nei periodi successivi, dal XII secolo, l’inizio dell’accesso di nuove 

categorie di proprietari agricoli, in parte provenienti dalle nuove classi 

sociali cittadine e mercantili, intacca le grandi proprietà ecclesiali e 

monastiche e modifica la tipologia dei rapporti contrattuali tra 

proprietari e coltivatori attraveso la diffusione del contratto di 

mezzadria (“ad mediatem fructuum”). Questo fenomeno inizierà a 

diffondersi dalle zone della Romania (Romagna). 

 

Tra il XII e il XIII secolo, i monaci cistercensi introducono una diversa 

organizzazione dell’azienda agricola che preferisce l’utilizzo di monaci 

conversi per la coltivazione dei possedimenti; questa scelta si discosta 

dal modello d’azienda curtense, in voga fino a quel tempo, e si pone in 

alternativa alla suddivisione dell’azienda tra parte dominica e parte 

massaricia. 

 

E’ l’affermarsi, anche in Italia, della grangia, di derivazione francese, 

che accompagna il diffondersi dei monasteri cistercensi. 
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Le abbazie cistercensi e i loro monaci si dimostrano molto attivi in 

campo economico unendo alle attività agricole l’allevamento, 

l’artigianato, e il commercio. La congregazione dei cistercensi, grazie allo 

spirito innovativo che manifesta, è vista come un simbolo di modernità. 

 

Tra le attività peculiari che le grange cistercensi manifestano e 

sviluppano in Italia settentrionale, vi è l’intensificazione dell’allevamento 

con un aumento della produzione di foraggio derivata dalla coltivazione 

intensiva delle vaste distese di pascoli, dei prati irrigui e delle marcite. 

  

Nel periodo considerato, gli uomini che non sono in condizione di libertà 

appartengono a due tipi principali: i servi prebendari e i servi casati.  

 

I prebendari sono servi legati al padrone, anche se la loro condizione 

giuridica è leggermente migliore di quella degli schiavi dell’epoca 

romana.  

 

I servi casati sono per condizione giuridica uomini liberi, ma sono 

legati alla terra, al fondo rurale e non possono lasciarlo di loro 

volontà. In caso di trasferimento della proprietà sono venduti insieme 

agli altri beni e bestiame del fondo. La loro condizione è ereditaria e tale 

situazione assicura una certa stabilità alla loro famiglia e una certa 

autonomia nel fondo dove sono stabiliti. 
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SCIENZIATI CONTADINI E PROPRIETARI  

 

La rotazione triennale delle culture, nota anche nell’antichità, diviene 

una pratica che si diffonde, a partire dal IX secolo, in alternativa al 

precedente sistema di rotazione biennale. 

 

Da calcoli eseguiti e da valutazioni approssimative si può stimare un 

possibile aumento della produzione dei cereali e una maggiore 

produttività di circa un terzo, considerando anche la possibilità di 

coltivare una maggiore estensione di terreno a parità di lavoro. Questo 

nuovo sistema induce anche un maggior impulso alla bonifica di nuove 

terre. 

 

Nel IX secolo le rese della semina dei cereali sono molto basse. Sono 

disponibili notizie che in Francia raggiungono appena le 2,2 volte il 

seminato. 

 

Nella parte dominica del monastero di san Tommaso a Reggio, nel 

secolo X, la resa dei cereali è tra le 2 e le 3 volte il seminato. Nella 

montagna di Parma, a Zeola attuale Sciola di Tizzano, la resa è più 

bassa, 1,7 per 1 di seminato.  

 

Nella bassa pianura reggiana nei pressi dell’attuale Enzola, la resa 

arriva al 3,3 per 1 di seminato. La bassa pianura presenta un 

“habitat” favorevole alla coltivazione del grano, specialmente nelle zone 

prossime al Po.  

 

L’invenzione e l’utilizzo del mulino ad acqua, seguito poi da quello a 

vento, muta il panorama tecnico dell’agricoltura.  

 

La diffusione (tra l’VIII e il X secolo) dei mulini ad acqua, tecnica già 

nota (citata da Vitruvio), ma mai applicata estensivamente alla 

macinazione, orienta gli investimenti verso le innovazioni tecniche ed è 

legata alla maggiore disponibilità di cereali e a sua volta ne stimola 

l’aumento di coltivazione. 

 

Nell’area di nostro interesse, molti di questi mulini sono inseriti nelle 

grandi aziende religiose o laiche. Si diffondono anche i mulini di 

villaggio. L’utilizzo della forza idraulica per la macinazione permette di 

impiegare la forza animale (e umana) per altri lavori. 
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La rotazione triennale delle culture, con un terzo del terreno sottoposto 

a semine primaverili, aumenta anche la disponibilità di avena 

consentendo di allevare più cavalli.  

 

Si possono così sostituire i bovini nel lavoro dei campi. Questo avviene 

grazie anche al miglioramento delle razze (dovuto all’impiego dei cavalli 

per scopi militari), alle innovazioni introdotte nei sistemi di traino e alla 

maggior diffusione della pratica della ferratura dei cavalli.  

 

Verso la fine del tardo impero le proprietà agricole erano coltivate 

attraverso il lavoro degli schiavi e con l’opera di coloni, questi ultimi 

assogettati e legati ai fondi. La tendenza delle grandi aziende agricole è, 

in queslla fase storica, più orientata a produrre per i propri bisogni di 

consumo che per la commercializzazione.  

 

La crisi politica e l’insicurezzza dei tempi successivi spingono molti 

uomini liberi a legarsi a un potente locale, a un “patrono” o a un grosso 

proprietario, diventando suoi coloni vincolati o suoi “clienti” mentre 

molte “ville” vanno fortificandosi.  

 

In seguito inizia la trasformazione, ancora abbastanza lenta, 

dell’azienda agricola organizzata come “villa” romana verso l’azienda 

curtense con una gestione suddivisa in “pars dominica” e “pars 

massaricia”. 

 

Di pari passo si modificano i rapporti giuridici, sempre più 

frequentemente stipulati in forma scritta, che vedono maggiori vincoli 

posti ai coloni liberi (con censi e corvè) e un maggior stato di libertà per 

gli .schiavi. 

 

Il passaggio della popolazione rurale dalla condizione di servitù a uno 

stato giuridico di dipendenza coatta con l’assogettamento a “corvée” e a 

canoni per il diritto di coltivare in proprio avviene in concomitanza con 

le modifiche strutturali e di organizzazione della conduzione delle 

aziende agrarie. 

 

In questa evoluzione s’inseriscono gli enti ecclesiastici esistenti o di 

nuova formazione che aumentano presenza e potere grazie ai vasti 

lasciti, donazioni e concessioni ricevuti. 

 

La parte dominica dell’azienda curtense ha al suo interno vari immobili; 

quasi sempre esite un’abitazione (di tipo signorile) e a questa vi si 

aggiungono altre costruzioni funzionali all’attività agricola. Ci sono il 
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granaio, le stalle, i locali per le attività di lavoro delle donne, il mulino, il 

frantoio, un giardino, un frutteto, un vigneto. Quasi sempre le 

costruzioni sono circondata da un muro o da opere difensive.  

 

Le parti massaricie si caratterizzano per il “manso” il cui nome indica 

anche un’unità di censo: sono costituite con proprietà di ampezza 

variabile, ma definite per essere di sostentamento a una famiglia e per 

poter essere coltivate dalla stessa e l’affidamento richieda la 

corresponsione di un canone in denaro, in natura e varie corvè dovute. 

 

Questo tipo di organizzazione subisce, dal X secolo in poi, una nuova 

trasformazione verso una signoria di tipo rurale che si rafforza in 

concomitanza della crisi di presenza dell’autorità statale centrale.  

 

Nel rafforzamento del nuovo potere assume un ruolo importante il 

controllo del mulino, del forno, del frantoio.  

 

Con il diritto di giudicare, imporre e premiare, proprio della signoria 

locale, trova diffusione l’istituto della “taglia” quale contributo in denaro 

dovuto per la protezione che il signore assicura. 

 

Nei tempi antecedenti l’anno mille, la proprietà comune delle zone 

selvatiche e incolte è, per i villaggi contadini, uno strumento di coesione 

e di solidarietà sociale. Lo sfruttamento collettivo dei boschi e dei 

pascoli è il fatto decisivo che unisce tutti gli abitanti e ne assicura la 

sopravvivenza. 

 

I grandi proprietari, i nobili e gli altri soggetti potenti cercano, fin 

dall’alto medioevo, di ostacolare il godimento libero degli spazi incolti. 

 

Ne nascono molte liti, spesso di lunghissima durata, e ancor più spesso 

di esito favorevole alle grandi proprietà. Non sempre – però – è facile per 

i potenti di turno contestare antiche consuetudini e diritti consolidati. 

 

Si giunge a volte a soluzioni di compromesso che, pur mantenendo il 

diritto all’accesso e all’utilizzo delle risorse, s’impone alla comunità di 

corrispondere un balzello. 

 

Le aziende agricole (sempre intorno all’anno 1000) sono -di fatto – centri 

di controllo e di sfruttamento anche delle zone non colonizzate 

circostanti. 
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I contadini legati all’azienda hanno accesso alle zone boschive e palustri 

che contornano gli insediamenti. E’ questo utilizzo, rivendicato dagli 

abitanti come dirito dovuto all’uso consuetudinario, che viene spesso 

assogettato a pagamenti in denaro. 

 

In un contratto di livello riferito a una zona vicino a Parma, datato 25 

aprile 860, si legge: òpro prato vel pro silva denarios quatoró. 

 

Le colonizzazioni e i disboscamenti massicci che, dall’XI secolo in poi si 

eseguono cercando di mettere a coltura nuove terre arabili, non sono 

sempre ben visti dalle popolazioni rurali. 

 

Eliminare i boschi per avere nuovi terreni coltivabili significa perdere la 

possiblità di pascolo e di caccia e aumentare il lavoro sul terreno. Il 

rustico ricava dalle aree incolte una preziosa fonte d’integrazione 

alimentare: latte, formaggi, frutti del bosco, pesci, più nutriente rispetto 

alla razione cerealicola ora maggiormente disponibile. L’incolto è’ una 

risorsa che andrà sempre più restringendosi e –in parte – assogettato a 

balzelli. 
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TERRA E SOCIETë NELLõITALIA PADANA 

 

òNella fine di questo secolo [ IV ] [lõagricoltura] era decaduta a 

[tal] segno, che Frigerio, Generale di Graziano inviò anche in 

questo paese i Taifali, barbari da lui vinti, a coltivarloó. 

 

Nel suo “Saggio sopra la storia dell’agricoltura reggiana” Filippo Re, 

illustre cattedratico e agronomo dell’inizio del 1800, ci ricorda lo stato 

dell’agricoltura nella zona. 

 

Il fatto è riportato anche da altri autori. 

 

Alla fine del IV secolo nell’area reggiana, l’agricoltura è decaduta a tal 

punto che Frigerio, su mandato dell’imperatore Graziano, per cercare di 

risollevarne le sorti e riportala al precedente splendore, invia anche in 

questo paese i Taifali, barbari da lui vinti e, forse, qui condotti (o 

deportati) come schiavi o in condizioni di semischiavitù o con la 

promessa di benefici per coltivarlo. La condizione di tale popolazione era 

probabilmente quella di coloni coatti. 

 

Gli insediamenti sono stabiliti in zone di Parma, di Reggio, di Modena 

e nel sud-ovest della Francia, in Aquitania. Scopo dell’iniziativa 

dell’imperatore, è di riportare l’agricoltura di alcune zone allo stato di 

buon livello dell’epoca romana dei secoli precedenti. 

 

L’opera dei barbari qui trasferiti non dà luogo ai risultati sperati nè a 

miglioramenti efficaci e dopo pochi anni i Taifali si trasferiscono in altri 

luoghi ritornando, in prevalenza, verso le zone di provenienza.  

 

Un gruppo rimarrà in Francia (Gallia) fino all’anno mille come 

popolazione autonoma e distinta. Non dimentichiamo che i Taifali erano 

un popolo nomade e guerriero proveniente dalle zone corrispondenti 

all’incirca all’attuale Ungheria.  

 

Bisognerà attendere gli inizi del IX secolo perchè si avvertano i primi 

progressi. In quel tempo si registrano iniziative di affidamento di terre 

perchè siano messe a frutto.  

 

Norberto, vescovo di Reggio, affida in vitalizio a Giovanni da 

Montecchio alcune sue terre “per 6 ducati d’argento da pagarsi ogni 

anno”. Nell’811 Gisone, vescovo di Modena, dà in enfiteusi alcune 

terre.  
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Si conosce assai bene il vantaggio delle acque (uso) per l’irrigazione dei 

prati. Pettoni vescovo nel 915 compra da Adalberto a Montecchio per 

30 soldi alcune terre coltivate e incolte nel luogo detto “La Valle”, 

coll’uso delle acque per irrigare, tanto dall’Enza, quanto dalle fonti nelle 

vicinanze.  

 

Le invasioni degli ungarì, alla fine del IX secolo riducono a mal partito 

parte dell’agricoltura che si riprende solo alla metà dell’XI secolo.  

 

Le campagne italiane e dell’Emilia centrale, ancora negli anni di fine del 

X secolo, mostrano un paesaggio segnato da grandi spazi incolti. La 

vegetazione, la selva e gli acquitrini sono circostanti e si avvicinano 

toccando le stesse città e i centri abitati. 

 

Le paludi prossime a Cittanova e gli stagni circostanti lambiscono le 

mura della città di Modena; i boschi della Modolena coprono ampie zone 

a cavallo della via Emilia a pochi passi da Reggio. 

 

Nel 1005 si sconta nella zona anche il flagello della peste. Per questi 

motivi parte della popolazione si sposta verso la collina, dove era più 

presente il dominio dei da Canossa. 

 

Uno dei fenomeni più importanti del periodo, verso il concludersi del X 

secolo, è l’affermarsi dell’organizzazione curtense. 

 

La forza organizzativa della corte costituisce un buon antidoto a un 

diffuso nomadismo poderale segnato dalla ricorrente presenza di fondi e 

di terre abbandonati; sono gli esiti negativi di un’agricoltura che fa 

riscontrare spesso l’insuccesso d’iniziative inadeguate e mancanti di 

una buona pratica della terra. 

 

I numerosi coltivatori, attratti e vincolati alla corte, finiscono con il 

potenziare e accrescere le dimensioni della grande azienda in un 

processo di soddisfazione reciproca. 

 

La colonizzazione delle aree incolte richiede di affrontare le iniziative 

senza avere a disposizione scorte sufficenti ad assicurare la 

sopravvivenza durante il periodo improduttivo, nel quale il podere non 

rende quasi nulla.  

 

Generalmente i grandi monasteri e le chiese affidano per la 

colonizzazione appezzamenti di terra che per una parte sono già nella 

fase produttiva e il rimanente già predisposto all’impianto di nuove 
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essenze arboree e alla semina dei cereali; questo è possibile grazie 

all’impiego di servi domestici e di affittuari contrattualmente tenuti a 

prestare opera. 

 

Nell’evoluzione economica e sociale operata dai grandi complessi 

curtensi ecclesiastici, legati al possesso comunitario di foreste e paludi, 

si pongono le premesse del successo della grande azienda che, 

impostata con una ferrea organizzazione, prevarrà sulle altre forme di 

occupazione e sfruttamento del suolo.  

 

La conseguenza dei risultati della messa a coltura degli spazi incolti 

contribuirà a liquidare il vecchio sistema economico, tradizionale e 

conservatore, legato a modelli di tipo silvo-pastorale.  

 

Nello stesso tempo verrà meno – di contro – in larghi strati di uomini 

liberi, la coscienza della gestione autonoma della comunità a vantaggio 

dell’importanza degli interventi economici e di scelte individuali che 

segnano l’inizio di un processo di aristocratizzazione della capacità 

politica d’intervento nella società. 

 

I grandi organismi ecclesiastici arrivano a contendere il potere 

all’autorità tradizionale sullo scorcio del IX secolo. Questo potere sarà 

poi posto in discussione, prima dall’iniziativa dei vescovi, in seguito dal 

sorgere dell’istituzione comunale.  

 

L’affermazione successiva delle signorie cambierà ancora una volta la 

strutttura del potere, ma si assisterà a un progressivo calo 

dell’attenzione politica verso il mondo della campagna e dell’agricoltura 

in generale, pur continuando a procedere nel progresso e nel 

miglioramento della produzione e del reddito. 

 

E’ dunque a ogni livello, abbaziale, episcopale e regio, che questa scarsa 

attenzione, legata a motivazioni profonde di una civiltà laica attenta 

soprattutto a difendere se stessa con le armi e a esercitare con questa il 

potere, che vede relegata all’ultimo gradino della considerazione ogni 

tipo di attività economica e agricola. 

 

L’agricoltura, che costituisce la base dell’economia del tempo, è quindi 

lasciata, quasi del tutto, per quanto riguarda le colture, la tecnica e 

l’utilizzazione degli attrezzi da lavoro, alla dura fatica dei rustici. Ai 

nobili, chierici e laici, resta il controllo della proprietà, l’attenzione alle 

operazioni di vendita e di scambio, ma non un’oculata e funzionale 
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amministrazione, tanto meno la preoccupazione di rivolgere le cure della 

scienza al lavoro della terra. 

 

Diversamente non si spiegherebbe come, per tutto l’alto medioevo, 

l’indice di resa dei cereali resti a un livello che, pur con esiti migliori 

nelle terre più fertili, sia in realtà assai basso.  

 

Si dovrà attendere la fine dell’epoca altomedioevale per costatare i primi 

sintomi di un aumento di produttività. I rustici – da parte loro - sono 

portati a coltivare più terreno per avere una maggiore quantità di 

prodotto piuttosto che migliorare le tecniche di coltivazione per favorire 

migliori rese unitarie. 

 

Dai documenti sono emerse indicazioni (vincolanti) fornite per le 

colture. Per la vite si ordina al colono di arare ripetutamente il terreno, 

oltre a indicare altre operazioni da svolgere regolarmente per avere una 

buona resa del podere, alcune di queste sono ancor oggi in uso. I 

ripetuti ordini e gli inviti impartiti ai coloni di ampliare le vigne e le 

prescrizioni per la cura di queste, testimoniano documentalmente 

l’interesse per un prodotto necessario per le esigenze liturgiche delle 

chiese e del permanere di una cultura antica.  

 

I monaci hanno trasmesso, copiandoli, i testi degli agronomi romani e le 

pratiche riguardanti la vite restano per lungo tempo quasi invariate.  

 

Anche per i cereali non manca una certa cura. Rispetto all’età antica, le 

cose sono cambiate, le terre destinate a tale coltura si sono 

progressivamente ridotte ma, nonostante il clima si sia irrigidito, le 

quote dove i cereali vengono seminati sono salite dal punto di vista 

altimetrico. Così il problema è affrontato seminando cereali robusti, 

resistenti alle variazioni del clima, buoni per le altitudini superiori.  

 

Spesso varie specie di cereali sono seminate insieme, in modo che, se 

una non cresce bene, è compensata dalla migliore riuscita dell'altra. Il 

frumento cede il passo alla segale, più resistente al freddo e più adatta 

alla montagna. Miglio, panico, sorgo, destinati, molto tempo dopo, a 

essere cibo di animali, sono impiegati per il consumo alimentare 

umano. 

 

Normalmente, per questi cereali inferiori, la quota-parte richiesta al 

colono è inferiore a quella dovuta per frumento e segale; a volte si esige 

la stessa quota di ripartizione per ogni qualità di grano. 
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Deve essere considerato che la resa economica degli animali allevati è 

strettamente legata al suo nutrimento (tipo, qualità e quantità). 

 

L’evoluzione verso la sostituzione delle frasche con il fieno nella 

produzione del foraggio ha realizzato un forte progresso nella 

produzione (latte e carne) e nell’utilizzo degli animali come energia per i 

lavori agricoli e per i trasporti (bovini ed equini). 

 

Nel suo “Saggio sull’erba medica” – Filippo Re ci ricorda che: 

 

<<L’ ”herba medica” dei Romani detta anche erba spagna, erba 

reggiana, melica ecc., già citata da Plinio (Caio Plinio Secondo il 

Vecchio) e data come originaria della Media e poi passata nella Grecia 

antica al tempo delle guerre persiane e da là diffusa nell’area italica 

verso la metà del II secolo a. C. L’erba medica, quasi scomparsa come 

coltivazione dalla metà del VI secolo in poi, riappare in Italia 

proveniente dalla Spagna e diffusa in Sicilia, a Taranto e a Napoli per 

iniziativa degli Arabi intorno al IX secolo.>> 

 

Siamo all’inizio di un nuovo ciclo di sviluppo che porterà, con lavoro, 

sacrifici e grande impegno, alla situazione attuale con i risultati che 

sono riscontrabili da tutti. 

 

Sono ormai passati più di mille anni. Come sarà questo territorio nel 

prossimo futuro? Futuro che, diversamente dal passato che un poco 

possiamo conoscere, non è quantificabile né a lungo pianificabile.  

 

Sarà dall’impegno, dalla riflessione e dall’opera di tutti che sorgeranno i 

risultati. 
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CONCLUSIONI 

 

Signor Presidente, signori Consiglieri, signori invitati, nell’avviarci alle 

conclusioni del nostro lavoro di ricerca e di documentazione è 

necessario ricordare, anche se già accennato nel corpo della relazione, il 

percorso che abbiamo tracciato aderendo all’idea di base e agli obiettivi 

di questa prima fase, ovvero: 

 

Verificare la possibilità di definire e identificare i valori che il 

territorio dellõEmilia centrale e parte della bassa Lombardia ha 

incorporato, difeso e mantenuto per un tempo non trascurabile, 

oltre mille anni, e come questi valori abbiano prodotto delle 

modificazioni sul territorio tali da consentire la sopravvivenza 

delle popolazioni provenienti dai più svariati luoghi, culture e 

tradizioni. 

 

Da qui l’idea-proposta di tutela di quei valori che sono immateriali, ma 

che hanno effetti reali rilevanti; tutela e consapevolezza che dobbiamo 

proporre – in primo luogo – a noi stessi ed essere certi che l’obiettivo, di 

ottenere il riconoscimento dell’U.N.E.S.C.O. che vi sollecitiamo a 

proporre come vostro, è solo un momento occasionale di percorso, 

un’opportunità offertasi che aumenta la possibilità che questi valori 

possano essere conosciuti, tutelati e trasmessi. 

 

Cito - non a caso – il significato della sigla U.N.E.S.C.O., che molti 

conosceranno certamente, dove la S sta per SCIENTIFIC e la C per 

CULTURAL. 

 

E’, infatti, la scienza, intesa come conoscenza dei fenomeni naturali o 

tecnologici, acquisita attraverso l’indagine, la sperimentazione, lo studio 

e la riflessione progettuale. 
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Ed è la cultura, intesa come conoscere, fissare, approfondire, 

documentare, rielaborare e diffondere le conoscenze acquisite 

utilizzando i mezzi di volta in volta a disposizione: dalla trasmissione 

orale ai palinsesti, ai CD-ROM o ai sistemi “cloud”. 

 

Resta ancora la E di EDUCATIONAL che è sicuramente il complemento 

di un triangolo che racchiude la piramide del sapere. Questo è però un 

aspetto che possiamo lasciare senza timore alle istituzioni formative 

esistenti (e future) perchè, ora, sono pienamente in grado di diffondere 

nozioni, cultura e formazione. 

 

Acquisito e condiviso che è solo attraverso la conoscenza (scienza), la 

cultura e il lavoro che si possono affrontare le esigenze di un territorio 

e di una popolazione (ed è questo che la relazione vuol sostenere) 

avendo una buona probabilità di giungere a soluzioni adeguate, 

occorre ora che decidiate e approviate, nelle sedi e nei tempi opportuni, 

che tali concetti sono meritevoli di sostegno e di diffusione. 

 

Ne consegue che si potrà percorrere una seconda fase, sempre sull’idea 

di base, che ci vede insieme coinvolti, affermando così come essa sia 

meritevole di seguito e di sostegno. 

 

Per questa seconda fase sarà necessario costituire un piccolo gruppo di 

lavoro che veda impegnati alcuni specialisti di storia medievale dell’area 

già indicata e di storia dell’agricoltura. 

 

Questi specialisti dovrebbero indirizzare i nostri ricercatori, collaborare 

alla stesura dei documenti da presentare all’U.N.E.S.C.O., fornendo la 

necessaria conoscenza e una solida attendibilità accademica che solo 

l’autorevolezza di esperti di chiara fama può fornire. 
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Per la preparazione della seconda fase sono già impegnato alla stesura 

di un prospetto di previsione per il percorso del progetto e per gli 

eventuali impegni finanziari. 
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Piccolo Glossario 

castello feroniano Fortificazione o castro costruiti per presidiare un territorio; 

esempi nel modenese (Frignano); eretti anche dai da Canossa. 
castro / castrum Accampamento militare romano dove sostava una legione; è 

stato spesso all’origine di nuove città; nell’alto medioevo il 

termine indica una cittadella fortificata all’interno o nelle 
immediate vicinanze di un centro abitato. 

cellario / cellaio / celleraio Frate che ha cura della dispensa e delle necessità temporali del 

convento; da cella, cellaio =cantina, dispensa.  
cenobita Monaco di una comunità religiosa con proprie regole, 

riconosciuta dalla Chiesa; vive in isolamento non eremitico.  
censo  Prestazione che nel medioevo è dovuta dal titolare di un diritto 

di sfruttamento di un immobile (terreni, in prevalenza). 
corvè / corvée Prestazione / opera (obbligata), dal francese; sta per richiesta 

agli operai/contadini, legati al fondo e assegnatari di porzioni di 

terra, da eseguirsi nella parte che il proprietario riserva per sé.  
dominica / dominicia (pars) Parte del fondo riservata al proprietario / padrone (dominus) che 

è amministrata direttamente con prestazioni d'opera e con servi. 
enfiteusi Godimento di un fondo altrui con l’obbligo di eseguire migliorie e 

di corrispondere un canone in denaro o in natura. 
grancia / grangia Granaio, dal latino parlato granica, luogo di deposito del grano, 

poi usato nel significato di fattoria (dei monasteri). 
grangiere Fattore di una grangia. 
livello Libro dove è trascritto il contratto simile a quello di enfiteusi; dal 

latino libellum (diminuitivo di liber), significato analogo a canone 

di un fondo. 
manso / mansi Terreni, edifici e diritti fondiari assegnati a una famiglia di 

contadini che il signore o il monastero concedono per la 

coltivazione commisurandoli alle necessità di una famiglia. 
massaricia / massericia (pars) Parte delle terre affittate ai coloni, di solito le più difficili da 

coltivare. 
palatium / palatia Il palazzo, i palazzi, luogo del potere temporale; origina dai 

palazzi imperiali romani, specie il Palatino. 
palinsesto Pagina manoscritta di un libro o rotolo di pergamena, già scritto 

ma cancellato raschiandolo e poi riscritto; derivato dal greco 

πάλιν ψάω (pálin psáo, "raschio di nuovo"); gli antichi romani 
usavano scrivere su tavolette ricoperte di cera che poi 

riutilizzavano, l’uso del termine "palinsesto" da parte di Cicerone 

è riferibile a questo sistema. 
polittico Dipinto su legno, tela, avorio, metalli in rilievo formato da più 

parti unite con una cornice o con cerniere, tipico di immagini di 

devozione anche piccole e richiudibili; derivato dal greco polu- 
"molte" e ptyche "pieghe"; è riferibile anche a documenti scritti e 
conservati piegati. 

scriptorium / scriptoria Centro scrittorio derivante dal verbo scribere, scrivere; indica il 

posto dove si scrive e ogni luogo di attività di copiatura da parte 
degli scribi; nel monastero, durante il medioevo, vi si procede alla 

copiatura dei manoscritti, luogo di solito collegato alla biblioteca; 

siti di operosità culturale con grande importanza per l'azione di 
salvaguardia della cultura latina e per lo sviluppo di una nuova 

cultura. 
senodochi / xenodochi Foresterie; locali degli ospizi per i pellegrini e per i viandanti 

posti presso i passi presidiati da religiosi per l’accoglienza dei 
forestieri sul percorso di una via di pellegrinaggio; in essi sono 

spesso ricavati anche degli alloggi lussuosi riservati ai viandanti 

illustri; per questi compiti sono dotati di ricchi beni e di diritti 
che assicurano proventi economici. 

servo prebendario Servo legato al padrone con vincolo personale; nel medievo ha 

una condizione un po' migliore rispetto allo schiavo romano. 
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